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DELLE MEMORIE 

D I 

Ma PACUVIO 

Anùcb 'tjjtmo "Poeta Tragico 

DISSERTAZIONE 

D I 

ANNIBALE DI LEO. 




IN NAPOLI CIOIDCCLXIII. 

Nella Stamperia Raimondiana 
CON LICENZA DE' SUP ERIORI. 





ALL’ ECCELLENTISS. SIGNOR 

Da C A R L O 

DEMARCO 

Segretario di stato di S. M. il RE 

DELLE DUE SICILIE, PER GLI AFFARI 
DI GIUSTIZIA, E GRAZIA, E DEL 
DISPACCIO ECCLESIASTICO €C. 


ANNIBALE DI LEO. 


EL dedicare a V.Ecg; 
le memorie dell’an- 
tico Tragico Poeta M. Pa- 
cuvio, non ho avuto Info- 
gno di andar trovando tito- 

a 3 H 
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ANNIBALE DI LEO. 


EL dedicare a V. Eco; 
le memorie dell* an- 
tico Tragico Poeta M. Pa- 
cuvio , non ho avuto Info- 
gno di andar trovando tito- 

a 3 lì 





e motivi di ciò fare. Avendo 
quelle la forte di ufcire alla 
luce nel tempo che l’Ecc. V. 
fa nel gran Mondo sì lu- 
minofa comparfa, fpinte da 
naturai genio ed inclinazio- 
ne vengono da loro lleffe a 
tributarfile , ed a metter- 
fi fotto il fuo valevole Pa- 
trocinio. Poiché fe M. Pa- 
cuvio , per quel che fappia- 
mo , fu il più illuftre Citta- 
dino , di cui tra le fue mag- 
giori grandezze glorioffi un 
tempo la rinomatiffima Brin- 
difi , è cofa affai propria 
e naturale, che le di lui 
memorie dopo molti feco- 
li quali raminghe e peregri- 
ne ritornando , altro Pro- 

tet- 
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tcttore non cerchino , che 
V. Ecc, , la quale a noftri 
giorni forma alla Città me- 
defima il fuo più chiaro or- 
namento . Non vi è di fat- 
ti chi non conofca, quanto 
di luflro quella da Lei ri- 
tragga , mentre emulando 
Ella il merito de’ fuoi glo- 
riofi Maggiori , dopo aver 
con fomma lode efercitati 
ragguardevoli uficj , oggidì 
con generai foddisfazione de* 
Popoli , foftiene una delle 
prime e più importanti ca- 
riche dello Stato . Ma do- 
ve qui mi fi prefenta op- 
portuna occafione di tefTer- 
le lodi ed encomj , la fua 
ben nota modeftia me l’im- 

a 4 pe- 
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pedifce , ficchè di ciò fare 
rifpettofo mi attengo. L’O- 
peretta dunque che offro a ' 
V. Ecc. con fomma giutti- 
zia 1’ è dovuta , di modo 
che fe di altra mano fotte 
ufcita , anche a Lei appar- 
terrebbe . Ma per altra ra- 
gione devo io aver l’onore 
di confecrare al fuo inclito 
Nome quette primizie delle 
mie letterarie fatiche ; cioè 
per riportarne il vantag- 
gio di darle con ciò un pic- 
colo contrattegno dell* an- v - 
tica ottequiofa ottervanza , 
che io e tutti di mia cafa 
ci facciamo preggio di pro- 
fettizie .. La viva memoria 
delle grandi obbligazioni , 

che 
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che le conferviamo efigge 
non folamente quello tenue 
tributo, ma qualunque altro 
fegno di doverofo rifpetto. 
Spero per tanto , che la fom- 
ma benignità di V. Ecc. non 
ifdegnerà di accogliere gra- 
ziofamente quella mia de- 
bole fatica, e molto più lo 
fpero , per lo buon genio, 
eh’ Ella ha mai fempre mo- 
llrato per le buone lettere, 
di maniera che fra le più 
ferie fue occupazioni non 
le lafcia di mira , non folo 
con coltivarle , ma ben’ an- 
che con promuoverle, e ga- 
rentirle. E pieno di llima, 
e di olfequio all* Ecc. V. 
profondamente m’ inchino. 
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XI 


PREFAZIONE. 



I* IhaftBÉfcell-E memorie di MPacuvio, 
uno de piu illuflri Poeti la- 
tini difperfe negli antichi 
Scrittori avrebbono dovuto 
impegnare qualcheduno di 
tanti Uomini grandi , che dopo il rifiabilì- 
mento delle lettere fi fon veduti con mar avi - 
gliofi progrejfi impiegare il lor talento nelle 
materie filologiche , per raccoglierle ed 
illufirarle. Reca J lupare il riflettere al lo- 
ro impegno per difcernere fie qualche ver- 
fo di queflo Poeta fia vero , o fuppoflo , 
e nel correggere i depravati ed i guafli , 
fin al fegno di venirne tra lor medefimi 
ad afpre contefe , e caricarfi fcambievolmen- 
te d ingiurie : Ma non ritroviamo poi al- 
cuno, che fi abbia prefo la cura di dar- 
ci della fua vita , e delle opere fue un 
diflinto ragguaglio , fitcchv a formarne 
una chiara idea per quanto è permefifo non 
bifiognajfie ricorrere agl * innumerabili fonti 
degli atìtichi Autori . 

II. Ennio fino Zio pub dirfi per 

que- 
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quefia parte piu fortunato . Se ft facejfe 
un giujlo paralello tra quefii due Poeti 
S dentini , fi ritrovarebbe y che C uno non ha 
che cedere alt altro nè per la moltipliche 
delle opere fcrìtte , nè per la giufia fii- 
ma che la loro dottrina rifcojfe dal Po- 
polo Romano ; fe non che lo Zio riporta 
su del Nipote il vantaggio di ejfer com- 
parfo qualche tempo prima fulla [cena . 
Con tutto ciò Girolamo Colonna (a) Paolo 
Merola (b) Martino Deirio , Gerardo Gio : 
Vojfio (c) Inningio Forelio (d), ed altri 
molti Valentuomini fi fono affaticati nel 
raccogliere i fuoi frammenti , ili ufir orli con 
erudì ti fftme Annotazioni , e darci final- 
mente a conofcere il vecchio Ennio nel 

pili 


(<?) Q. Ennl Frammenta qua fuperfunt ab Hie- 
ronymo Columna conquista , difpnfita , & explicata 
ad Johannem Filium . 

(6) Qi EnnI Poeta Annui, lìb. XI IX. qua a - 
pud varios AuSlores fuperant frammenta , conlefla , com- 
porta , inlujìrata ab Panilo G. F. P. N. Merula . 

(r) M. A. Deirii epinationes , nec non G.J.Vof- 
fti cajìipatìones , & Nota in frammenta Tragadiarum 
Ennii . Aggiunte da Francefco Heflel alla raccolta 
del Colonna dell’edizione di Amfterdam del 1707. 

(d) Forel. in Diatrib. de Ennio edit. Upfal. 
1707. 
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piu luminofo afpetto , che fla flato pojflbi- 
le . M.Pacuvio alC incontro appena ha ri- 
trovato un Pietro Crinito (a) , un Lilio 
Giraldo (b) , o qualchedun altro , che a lor 
fimi gli anza ci avejfe lafciato di lui una 
fcarfa notizia . I fuoi frammenti fono flati 
uniti da molti Collettori j ma non è com- 
parfa ancora una raccolta compiuta , ed ar- 
ricchita di Coment arj . 

III. Se tal trafcur aggine è condonabi- 
le negli efleri , fembra pero appena de- 
gna di fcufa ne noflri Nazionali , e nè 
medeftmi Concittadini , che la gloria della 
Nazione , e /’ onor della Patria su di ciò 
avrebbe dovuto rendere interejfati . Ma 
alcuni de noflri Scrittori delle cofe di Brin- 
dift (c), cercando nè loro libri defcriver- 

ci 


(a) Crinit. de’Poet. Latin. cap.V. 

(£) Gyrald. de Poet. Hift. Dialog. Vili, 
(c) Gio: Battila Cafimiro nell’apologetico a 
Q. Mario Corrado . Gio: Maria Moricino, ed An- 
drea della Monaca nelle Memorie Idoriche della 
Città di Brindili . Le lodi di Pacuvio furono in ver- 
fb'Celebrate dal dotto Gefuita Martino Fomaro an- 
ch’egli noftro Brindifino , in un Poema intitolato 
Diomede Re degli Btoli rimallo M. S. giuda l’ av- 
vilo del P. Santagata nella Stor. della Compagnia 
del Regno di Napoli p.III. pag.452. n. 3. 
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ci le memorie dì Pacuvio , troppo infeli- 
cemente vi riufcirono . Gli altri , della cut 
accortezza avremmo potuto meglio compro- 
metterci , quaftcchè quejìo punto non fof- 
fe un degno oggetto delle loro ricerche molto 
leggiermente il pajfarono Tra Salen- 
tini Girolumo Marciano ( a ) , e Gio: Ber- 
nardino T afuri (b) alcune poche cofe ne 
fcrijfero , e per quanto era di lor meftiere ; 
e pure quejf ultimo dentro la noflra Ita- 
lia ne ha meritato gli elogi di un linguag- 
gio Oltramontano (c) . 

IV. Cotejle rifleffoni ebbero tanta for- 
za nelC animo mio , che fin da quando 
cominciai a gufare le belle lettere m im- 
pegnai a raccogliere le memorie del nojlro 
Poeta , e quei tronchi verft , che di lui ci 
rimangono . Avendo quindi confrontato la 
mia raccolta colla maggior parte delle al- 
tre Collezioni rrì avvidi molti verf ejfer 
sfuggiti alla diligenza de * loro Autori . 

On 


(а) Marciano nella Defcrizione della Provin- 
cia di Otranto lib. IV. cap. zi. 

(б) Tafìm nella Storia ^'Scrittori del Regno 
di Napoli tom. 1. M. Pacuvio . 

(r) Vedi l’aggiunte al Dizion. del Moreri deli* 
ultime edizioni di Venezia V. Pacuvius . 


i 
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Onde mio penftero era dì pubblicare colle 
memorie di M. Pacuvio i fuoi frammen- 
ti illufìrati da continuate Annotazioni fui 
modello di Girolamo Colonna ; il qual dife- 
gno farebbe fiato fenz altro condotto a fine, 
fe nuove e piu importanti applicazioni 
non me ne avejfero difiolto. 

V. Per tanto riferbandomi a miglior 
tempo di profegurre il lavoro su de' fram- 
menti , prèfentcmente mi contento di offerire 
d Pubblico una dijfertazione , nella quale 
ho racchiufo le memorie appartenenti alla vi- 
ta, ed alle opere del nofiro Poeta . Debbo pero 
ftncer amente confejfare , che le fcarfe notizie 
rimafieci degli Antichi non mi han permejfo 
di tejfer una compiuta vita ; che perciò i 
miei Lettori dovranno tutti dolerfi di una 
dif grazia, alla quale io non pojfo dar ri- 
paro . Richiamo loro a memoria quel faggio 
avvertimento di Cicerone , che in que- 
Jle materie diffìcile eft plus intelligere , 
quarti quantum ex monumentis fufpicari 
licet (a) . Il mio Jìudio non ft è potuto 
ejìendere ad altro , che a mettere in or- 
dine 


(a) Cic. in Bruto. 
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dine quel tanto ci rimane , ed illujlrarlo 
con qualche mia debole rijlejjìone . Que- 
flo ad ogni modo bajìerà per dare al me- 
glio che ft può un idea del nofìro Poeta , 
e per fupplire alla fcarfezxa , colla qua- 
le ftn ora gli altri di lui hanno fcrit - 
to . Se non è da vituperar fi la premu- 
ra d illujlrare le cofe proprie ; /pe- 
ro che niuno dovrà diftpprovare le mie 
fatiche per un Concittadino, che ne' tempi 
del f Antica Roma fu confederato tra ì pii* 
dijlinti Perfonaggi , e che molto contribuì 
ad accrefcere la gloria della fua Patria . 
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HANNIBALI DE LEO " 

VINCENTIUS FIGUEROA. 

%«-tpup xaì tòrpclrrti » . 

C Um te quantum oculos meos amareni , aut 
Si quid carius eft, fuaviufve 
Cuiquam propriis , amice , ocelli s , 
iV»»c « />/«* oc«/« wm amare 
Cogor ; Munere narri fui libelli 
Dotti , ^>ro^ Deus! Ó* laborioji , 

'u/tam revocas nimis mifellos 
Manes Pacuvii , invida horridis quos 
Damnarat taciturnitas tenebri 
Emerji ex baratbro tenebricofo 
Luttus , trijlitiaque , quo GeorgI (*) 
Fatum me tulit , ^ dolendum . 

mihi , mifero mihi , Georgi. 
Nojlrum jam Jìudium omne , Ò* om»? tecum 
Solamen cecidere fpes (y omnes ; 

Meas d elìci as , meosque amores 

b JVo- 


(•) Nicolaus Georgius eruditiflìmus juvenis, 
aucrori familiarifiìmns , qui hoc ipfo anno 1763401* 
mJtura morte obiit . 
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Novera nmc odio infequor fororei 
Implacabili , amiculo ( ut gemellum 
Quem mecum in fludi'ts fuo tot annoi 
Nutrivere fmu ) quod immerenti 
Extinxere animam improba , fcelejla . 

At tibi , eripere aureis. libellis 
Orci ex faucibus borridis amicos 
Qui nojìì , Superi , HANNIBAL , perenni 
Dent fama volitare per virum ora 
Quot funt , omnibus aut erunt in annis. 
Cave at ne invideas fui tjla ferii 
Ingeni monimenta pojìeris . Fac 
Illa ut pervolvant futura feda , (5* 
Quicumque Aonides tolunt per orbem ♦ 
At vos interea venite in auras 
Dottrina gravidi , elegantiaque 
Difetti j aureoli , optimi libelli . 
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ARGOMENTO 

DELLA DISSERTAZIONE. 

I. "1 X Egli antichi Uomini illujlri Brin- 
I J diftni . 

II. Della Gente de 5 Pacuvj . 

III. Tempo in cui nacque il Poeta 

M. Pacuvio . 

IV. Della fua Patria . 

V. E de fuoi Genitori . 

VI. E' flato creduto falfamentc Ta- 

rantino . 

VII. Commercio de' Salem ini co' Romani. 

Pacuvio fi fl abili f ce in Roma . 
Vili. Delle Tragedie degli Antichi . La 
Poefta comincia a flimarf in 
Roma ne tempi di Pacuvio . 
Egli diviene flretto amico dì 
C. Lelio il Sapiente . 

IX. Coltiva le belle lettere , ed ap- 
prende la lingua Ofca , forfè 
flotto la direzione di Ennio 
fuo Zio . 

A X. Suo 
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X* Suo /Indio fu de Tragici Greci 
Euripide , Efchilo , e Sofocle , 
i quali trafportando nel latino , 
ft rende loro fuperiore . 

XI. Elo<f renduti da Cicerone a M. 

Pacuvio . 

XII. Appi au fi del Popolo Romano al- 

le Tragedie di lui . 

XIII. Scrive le Commedie , i Poemi , e 

le Satire . 

XIV. amicizia col Poeta E.Azzio . 

XV. Diviene un inftgne Pittore . 

XVI. Pacuvio fi ritira in Taranto. 

XVII. Difcorft familiari tra lui , Az- 

zi o tenuti in Taranto . 

XVIII. Morte di Pacuvio , e fuo Sepol- 
cro . 

XIX. Catalogo delle fue Opere . 

XX. ZV fuoi Poemi. 

XXI. Delle fue Tragedie . 

XXII. Varie raccolte de fuoi frammenti . 
XXIII. Digrefftone fullo f ile di M. Pa- 
cuvio . 


Brin- 
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Rindift una delle più an- 
tiche Cittk d’ Italia fi- 
tuata col Tuo famofo Por- 
to fu 1 Mare Adriatico , 
un tempo la Capitale de’ 
Popoli Salentini , e quindi rinomata 
Colonia de’ Romani è fiata Madre fe- 
conda di Uomini illuftri non meno nei 
tempi a noi più vicini , che nel fiorire 
della Repubblica Romana. La fola gen- 
te de’ Lenj allora fopra ogn’ altra do- 
vette confiderarfi come una viva for- 
gente di Valentuomini , tra’ quali an- = 
cor chiara rifuona la fama di M. Le- 
nio Fiacco perfonaggio di non medio- 
cre letteratura , ed amicilfimo di Cice- 

A 2 ro- 
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rone 


M E M O R. DI 

, da cui venne fpefle volte alta- 


mente commendato col di lui Padre , 
e Fratello; (i) e Plinio ancora celebra 
M. Lenio Strabone Cavaliere Brindifino 
inventore delle gabie degli augelli . (2) 
Oltre de’Lenj è notiflìmo quel L.Rammio 
primo Cittadino della ftefla Cittk loda- 
to da Livio ( 3 ) per aver faputo man- 
tenere inviolati i fagri diritti dell’Ofpi- 
dalita a Generali , ed Ambafciadori Ro- 
mani contro le infidie di Perfeo Re della 
Macedonia . Nè men celebre preffo lo 
ftefso (4) è un certo Dafio da 

Brindili rammentato da Polibio col no- 
me di Publio (5) , che fu Comandante 
di Claftidio Piazza fituata tra ’1 Po , e 
le Alpi ov’ erano i viveri dell’ efercito 
Romano , che da lui fu ceduta ad An- 
nibaie . Cosi ancora da Brindifi ufciro- 
no i primi inventori degli fpecchi di 
ftagno giuda 1 ’ avvilo di Plinio (d); ed 

è da 


(1) Cic. prò Cn. Piando , & P. Sext. & 
lib. XIV. Epifh 14. ad Terentiam. 

(2) Plin. lib.X. cap. 51. 

(3) Liv. lib. XXXXII. cap. 17. 

(4) Liv. lib. XXL cap. 48. 

(5) Pollò, lib. III. 

(6) Plin. lib. XXXV. cap. 3. 
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M. P A G U V I O. 5, 
è da crederfi che in que’ medefimi tempi 
vi fia fiorita una Scuola di Filofofia Epi- 
curea , mentre dal Senato de Brindifini 
venne deftinato un luogo pubblico per 
la fepoltura del Filofofo Eucradita Epi- 
cureo (1) . 

II. Tra quanti Uomini grandi però 
fuoi Cittadini, ebbe Brindili in quella 
ftagione fi refe celebre l'opra ogn altro 
il Poeta M. Pacuvio, rifpettato da tut- 
ta l’ antichità come il Padre della Tra- 
gedia, le di cui Opere febbene ci liana 
fiate tolte dall’ ingiurie de’ tempi , il di 
lui nome non di meno volerà Tempre 
vivo per le memorie degli , eruditi . Co- 
loro che hanno fcritto delle illuftri Fa- 
miglie antiche , annoverandovi la Gen- 
te de’ Pacuvj, ci han fatto credere che 
(da Brindifi traeffe la Tua 'prima origine 
(2); Ma Te non fi contraibile la lettura di 

A 3 Li- 


fi) L’ ifcrizione lepolcrale è rapportata da 
Manuzio nell’Ortografia , e daGrutero p. CCCCVf. 

(2) Pitifc. in Di&. Ant. Rom. t.II. V.Gens 
Pacuvia ex Brundufio Calabria Urbe oriunda fuit . 
Ex illa ortus ejì M. Pacuvius Ennii forore na- 
tus . Hic florui t Roma Scipionis ^Emiliani tempo- 
ribus &c. 



6 MEMOR. DI 

Livio ( i ) riguardo a Pacuvio Calavio 
diliinto Perfonaggio di Capua nel tempo 
della feconda guerra Punica , potremmo 
più toflo fofpettare che da Capua , e 
non da Brindifi i primi Pacuvj deri- 
valfero . Comunque egli fiali è certo 
che cotefta Gente fu divifa coll’ andar 
del tempo in varie Famiglie che prò- 
duflero Uomini infigni per la dottrina , 
e per gl’impieghi che foftennero. Afco- 
nio Pediano ( 2 ) parlò de’ due Fratelli 

M.e 


(1) Liv. lib. XXIir. cap. 2. & feq. Carlo 
Sigonio nelle fue note a Livio ofservò, che cotefto 
Capuano efsendo della gente Calavia , Pacuvio 
fofse flato fuo prenome . Con tutto ciò non ripu- 
gnarebbe fofpettare , che da coftui derivafse la 
gente de’ Pacuvj . 1 prenomi degli antichi fpefse 
volte furono convertiti in cognomi , ed in nomi . 
IVia non vi è materia tanto inviluppata nell’anti- 
chità quanto quella , nè noi polliamo regolare le 
Città d’ Italia colla norma di Roma . La diffi- 
coltà maggiore però nafce dall’ incollante lezione 
de’ Codici idi Livio rifpetto a Pacuvio ; alcuni de- 
gli antichi leggono ancóra Pacinus\ e Sigonio cre- 
de doverli leggere Pacullus , poiché Livio illefso al 
lib. XXXIX. fece menzione di P aculla Minia Sa- 
cerdotefsa di Capua ; quello medefimo perfonaggio 
è chiamato da Silio Italico Pattulone . 

( 2 ) Afcon. Pedian. in Orat. Cicer. prò M. 
iEmil. Scauro. 
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M. PACUVIO. > 7 

M. e Q. Pacuvio , che fottofcriflero 
r accufa dì M. Emilio Scauro difefo da 
Cicerone . In Plinio ( i ) ed in Micro- 
bio ( 2 ) fi fa menzione di Serto Pacu- 
vio Tauro che fu Edile della Plebe , 
e quindi Tribuno del Popolo , il quale 
fecondo fcrifle Dione (3) diede ad Au- 
gufto ancor vivente gli onori degli Dei, 
infieme col di lui figliuolo in ugual 
parte lo iftituì erede , e fu autore dì 
un Plebifcito , col quale fi ordinò che 
il Mefe Sedile forte appellato Augufto 
(4) . Onde può arguirli che trasferiti 
in Roma i Pacuvj vi fiano flati da 

A 4 ' Ple- 


(1) Plin- lib. XXXIV. cap. 5, 

(2) Macrob. Saturnal. lib. II. cap. 4. 

(3) Dio. Cafs. lib. LIII. 

(4) Reinef. Clafs. VII. n. 14. 


Cvm Imp. Caes. Avg. mense sextili et eri* 

MVM CoNSVLATVM INSERIT ET TR1VMPHOS TRES 
INTULERIT IN VrBEM ET EX JaNICVLO LEGIONES 
DEDVCTAE SECVTAF.Q. SINT EIVS AV'PICIA AC 
TIDEM ET AEGYPTVS IN POTEST ATEM P. R- HOC 
MENSE REDACTA SIT FINISQ. HOC MENSE BELLIS 
C1VILIBVS IMPOSITVS SIT ATQ. OB HAS CAVSAS HIC 
mensis hvic Imperio telicissimvs sit ac fve- 
RIT PIACERE SenaTVI VT HIC MENSIS AuGUSTUS 
APPELLETVR IDEM P. S. C. FACTVM OB EANDEM 
REM SEX. PACVBIO TrIB. PtEBEM ROGANTE . 



8 M E M O R. D I 
Plebei , tanto più che Gruferò rappor- 
tandoci alcune lapidi di Pacuvia Spera- 
ta, Pacuvia Severa, Pacuvia Eutichia, 
e di alcune altre donne della ftefla gen- 
te , le ravvisiamo tutte o mogli , o fi- 
glie de’ liberti di Augufto ( i ) . In Se- 
neca ( 2 ) poi , ed in Tacito ( 3 ) fi- 
paria di un altro Pacuvio che Sotto Ti- 
berio fu nella Siria Luogotenente di 
Gn. Senzio Saturnino . Aulo Gellio 
rammenta una lettera di Afinio Capi- 
tone 


(1) Gruter. p. DCXIX. 

Pacvviae speratae 
Vxori M. Vlpji Avg. LtB. 

Argae 

QVAE VIX. CVM EO ANN. 

XXXVII FECERVNT PaCVVII 
DVO HYGIA , ET PROCVLVS 
Matri PIENTISSIMAE 
ItEM SIBI , ET E1BERIS SV1S 
LlBERTIS , EIBERTABVSQ. 

Posterisq. EORUM. 

Et pag. DCXII. 

Pacvviae severae 
, Filiae carissi 
Et PacvviaÌ Evtychiae 
C oNIVGI 

Evphemvs Avg. lib. 

* 

(2) Senec. Epift. XIII. ad Loci!. 

G) Tacit. Annal. Jib. II. cap. 79». 

- V 
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tone fcritta a Pacuvio Labeone ( i ) . 
Un altro Giureconfulto dell’ ifteffo no- 
me è annoverato da Pomponio nel fuo 
Enchiridio tra quei , che ufcirono dalla 
Scuola di Servio Sulpizio ( 2 ) , di cui 
fe menzione ancora Ulpiano ( 3 ) ; E 
gli altri Perfonaggi finalmente della ftefi 
fa gente poflòno rifcontrarfi pretto Gio- 
vanni Glandorpio, che ne ha teffuto il 
catalogo (4) . 

III. Il noftro Poeta nacque poco 
prima della feconda guerra Punica cir- 
ca l’ anno di Roma DXXXIV , innanzi 
1 * era volgare CCXX , e poco meno di 
XX anni dopo la nafcita di Q. Ennio. 
Noi non ritroviamo negli antichi Scrit- 
tori chi ci aveffe precifamente notato 
il tempo della di lui nafcita . Velie jo 
Patercolo , Aulo Gellio , ed altri che 
parlarono dell’ età degli, antichi Poeti 
appena ci difegfano il tempo in cui 
fiori . Il primo dopo aver Affato 1 * an- 
no 

» 

li —— — — mmmm 

(1) Geli. Noft. lib. V. in fin. 

(*) Pqmpon. 1.2. D. de Or. Jur. 

(3) Ulpian. l.i. D. Commodati velcontra. 

(4) Glaodorp. Onom.aft. p .663. 
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no di Roma DLI. fc riffe , che clava et- 
iam per idem avi fpatium fuere ingerita 
in togati s Af vanii , in Tragadiis Pacu- 
vii atque Aedi &c. ( i ) Gellio avvisò 
che non molto tempo dopo 1’ anno 
yy DXXXIV. fiori Q. Ennio , e fuffe- 
„ guentemente Gecilio , e Terenzio , e 
„ quindi Pacuvio , nella cui vecchiaia 
„ furfe Azzio , e molto più nello fcre- 
„ ditare i di loro veri! fi refe celebre 
„ colle fue fatire Lucilio „ ( 2 ) . S. 
Girolamo finalmente fcriffe effer fiorito 
circa 1 ’ anno di Roma DC. (3) . 

Ma un paffo di Cicerone chiaramen- 
te ci difvela il tempo che da noi è 
fiato defignato . Egli lafciò fcritto ( 4 ) 
per teftimonianza di L. Azzio, che que- 
llo Poeta nell’ età di XXX. anni avef- 

fe 


(1) Patere. Hift. Rom. lib. IT. 

(i) Gel!. Noft. lib. XXVII. cap. 21. Do. 
po l’anno 554. Neque magno intervallo Q. Enntus ì 
& juxta Ctecilius , ac Terentius , ac fubinde Pa- 
tuvius , & Pacuvio jam fene Accius , clariorque 
fune in Poematis eorum obtreRandis Lucilius fuit . 
(5) Hieronym. in Cbron. Eufeb. 

(4) Accius iifdem TEdilìbus ait fé , & Pa- 
cuvium docuiffe fabulam , cum ille LXXX , ipfe 
vero XXX. annos natus ejfet . Cic. in Bruto . 
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fe in Rema infegnato le favole fotto 
gli ftefli Edili col noftro Pacuvio elfen- 
do quell’ altro nell’ età di LXXX. anni ; 
dal che fi rileva elfer nato Pacuvio L. 
anni prima di Azzio . All’ incontro la 
nafeita di quell’ ultimo fappiam che 
cadde fotto il Confolato di L. Ollilio 
Mancinno , e di Acilio Serrano ( i ) , 
che fu nell’ anno di Roma DLXXXIV. 
Onde tirandoci indietro dovremo flabi- 
lire quella del nollro Poeta circa 1’ an- 
no DXXXIV. in cui furono Confoli 
Veturio e Lutazio , che che ne fia de’ 
varj fillemi tenuti da più celebri fcrit- 
tori di Cronologia ne’ Falli Confolari . 

IV. L’ifteffo filenzio olferviamo ne- 
gli Antichi riguardo alla fua Patria . 
Noi non abbiamo altro che S. Girola- 
mo , il quale ci albani di elfere flato 
egli Brindifmo . ( 2 ) Ma la tellimo- 
nianza di quello Padre è di un gran 

pe- 


ci) Hieronym. in Chron. Eufeb. 

( 2 ) Hieronym. 1. c. MDCCCL](X. Pacu- 
viui Brundufmus T ragjsdtarum Scriptor clarus ha- 
hetur , vixitque Roma , quo PiEluram exercuit , & 
fabulas vendidit . Deinde Tarentum trangreffus prò- 
pe nonagenaria diem obiit , 
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pefo ; e Giufeppe Scaligero ( i ) avver- 
ti aver egli ciò aflerito coll’ autorità 
di Suetonio . Di fatti lo ftelfo S. Giro- - 
lamo nella fua Prefazione alla Cronaca 
di Eufebio ci alficurò, eh’ egli nel traf- 
portarla dal Greco avea adempito all* 
offizio di Scrittore e d’ Interprete , 
aggiugnendovi molte cofe fpettanti alla 
Storia Romana riputate da Eufebio po- 
co necelfarie per i fuoi Greci , e che fo- 
pra tutto avea ricevuti molti lumi da 
Suetonio , il quale verifimilmente avea 
deferitto la vita di Pacuvio nel fuo libro 
de Poetis che colla maggior parte delle 
fue opere non gìunfe a’ noftri tempi . 

L’ autorità di S. Girolamo è avvalora- 
ta dalla feguela d’ infiniti Scrittori de’ 
fecoli pofteriori ( 2 ) . 

« V. In 


j 

(1) Scaliger. in animadverf. ad Chron.Eu- 
fèb. MDCCCLVIII. Pacuvins Brundufinus . Hie- 

ronymus ex Suetonio . 

(2) L’ Antico Autore della Storia Mifcella al 
lib.4. prefso il Muratori nel tom.i. Rer. Ital. Scr. 
dopo P anno di Roma DCXX , e l’afsedio di Nu- 
manzia : Time ettam ( dice ) claruit apud Bruti - 
dttfium Pacuvius Tragidiarum Scriptor. Zaccaria 
Lilio de Sit. Otb. Alefsandr. d’Alefsandr. Genia!. 

t ' Liba r. 
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V. In quanto a Tuoi Genitori , non 
ci è rimafla di Tuo Padre alcuna noti- 
zia; k Madre fecondo fcrifle Plinio (.1), 
fu forella di Q. Ennio celebre Poeta 
Epico , il quale pretefe trarre 1 ’ origine 
dal Re Melfapo (2) onde cantò Silio 
Italico ( 3 ) . 

Ennius antiqua Mejfapi ab origine 
Regis 

Al che allufe ancora il noftro non men 
valorofo, che dotto Cavaliere Scipione 
de’ Monti in quelli verli (4). 

Ennio del Salentin '■ fuol alto onore , 

Del Re Mejjfapo antico illujìre prole , 

Si 


]ib. I. cap. 30. E per tacere tutti gli altri il 
chiariflìmo Q_. Mario Corrado , il quale efclama 
nell’Epifl. 2. del lib. III. fcritta a Francefco Anto- 
nio Stratejo Brindifino . O Salentinos olim doBos , 
oc fapunte s Viros ! O Itali £ oram illam , qv.it 
magna quondam Grecia dicebatur , qua Pythagoram 
praceptorem babuit , Archytam ftbi peperìt , Plato- 
nem ad fe attraxit , Q. p.nnium , & M. Pacu- 
vium vobis Brunduftnis Civem tulit ! 

(1) Plin. Hift. Lib. XXXV. cap. 4. 

(2) Servius ad lib. VII. Aneid. Virg. v. At 
Mefsapus &c. ab hoc Ennius dicit originem ducere. 

(3) Sil.Ital.lib.il. 

( 4 ) Prefso P Autore dell’ Apologia per la 
Città di Lecce lib. I. q. 6 . pag.197. 


M E M O R. DI 

Si dimojlra al Pacuvio Brindisino 
Poeta illujìre Tragico non foto 
Suo Conterraneo , ma congiunto in 

Il noftro Poeta almen per parte di fua 
Madre avrebbe potuto vantare un origi- 
ne troppo gloriofa, fé la difcendenza di 
Ennio dal Re Meffapo non folle flato 
effetto di un alterata fantafia al folito 
de’ Poeti . 

Ad altri però è piaciuto crederlo ge- 
nerato dalla figlia di Ennio ifteflò ( i ) . 
Ma oltre che cotefto avvifo è oppofto 
all’ autorità di Plinio graviffimo Scritto- 
re , fi rende di vantaggio inverifimile coll’ 
avvertire , che Q. Ennio nacque circa 
venti anni prima di Pacuvio, nè in si 
brieve intervallo di tempo poteva ren- 
derli Avo. Che che ne fia egli è certo 
che f antica Rudia ove Ennio ebbe i 
Natali non lungi era da Brindifi ( 2 ) 

anzi 



( 1) Profper-Aquitan. in Chron. 

(2) Strabo lib. VI. Brundufmis Portibui e - 
grejji Rhodeos urbem Grxcam pedejìres ocyus adven- 
tant , cujus oriundus Ennius Poeta fuit . 
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anzi colla medefima confinante ( 1 ) ri- 
tinta nel paefe de’ Pedicoli tra la flelfa 
Citt'a , e Taranto (2). Nè già Patria 
di quello Poeta fu 1 ’ altra Rudia fitua- 
ta preflò la Citta di Lecce . 

VI. 


(1) Plin. lib. III. cap. 2. Brundufìo conter- 
minus Pediculorum ager , quorum oppida Rhudia , 
Egnatia , Bario» . Mela de Sic. Orb. lib. II. cap.?. 
Fojl Barium Egnatia , Et Ennio Cive Nobile s 
Rhudia , & in Calabria Brundufium . 

(2) 11 valente nodro Scrittore Gio: Bernar- 
dino Tafuri con particolar Difscrtazione pubblicata 
nel IV. tomo de^li Opulcoli Scientifici del P. Ca- 
logerà , e colle fue note ad Antonio Galateo do 
Situ Japygia pag. 58. ha così chiaramente dimo- 
flrato dopo il Poeta Giufeppe Battida , ed altri di 
efsere (lata la vera Patria di Ennio queda Rudia 
tra Brindili , e Taranto , e non già 1 ’ altra pref- 
fo Lecce , che non odami le opinioni degli erudi- 
ti Avverfarj , fpecialmente dell’ idefso Galateo , e 
dell’ Ab. Domenico de Angelis , ha chiufo a cia- 
fcheduno 1’ adito di più ragionevolmente dubi- 
tarne . Si veggono le rovine di queda famofa 
Città che confervano ancora lo defso nome di Ro- 
dia ( ficcome ella fu appellata da’ Greci Scrittori 
Strabone , Tolomeo , e Stefano , e dal Latino 
Frontino de Coloniis ) in didanza di circa XVII. 
miglia da Brindili nel Territorio di Francavilia tra 
le montuofe Città di Oria , e Ceglie , fei miglia 
ugualmente dalle medefime lontane . Il diligente 
Scrittore delia nodra Regione Girolamo Marciano 


I 
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VI. La vicinanza di cotefla Citta a 
Taranto , e ’1 brieve foggiorno che il 
noftro Poeta vi fece nell’ ultima v fua 
•vecchiaja , ha fatto credere ad alcuni 
d’ eflere flato , egli Tarantino . Tal fen- 

ti- 


lib. IV. cap. 9. Diego Ferdinandi nella M.S. Mef- 
fapopraphìa lib.lll. cap.11. Il F. Giacomo Salinaro 
ne’ Tuoi Opu/coli , e finalménte il P. Domenico 
4 i Santo al cap. 4. della fua Storica Narrazione de 
Rodia rediviva , afserifcono avérle riconofciute . 

Di quella Città come ad Oria vicina , e che 
tuttavia era efillente nell* anno MCXXXII. avrà 
intefo favellare l’Abate Telefino nella fua Crona- 
ca , quando fcrifse che dal Re Ruggiero fu a viva 
forza efpugnata , c tolta al Conte Tancrech di 
Gonverfano con Brindili , Oria , ed altre Città 
del fuo Contado . Le fue parole dopo aver defcnt- 
to la prefa di Brindili fon quelle . Pofl h<ec autem 
oppidum quod nuncupatur Oria adiens continuo H- 
lud egreditur , Rogea , & alia ejufdem (Comitis) 
cajìra capiuntur ; Quantunque nelle volgate edizio- 
ni , fpecialmente in quelle fatte dal Carulio , e 
Muratori fi legga Praterea in luogo di Rogea : 
ciò però è avvenuto fcnz’ altro per mero sba- 
glio de’ copifti , ficcome ha dimolirato Ortenfio 
di Leo mio Zio , alla cui diligenza è riufcito cor- 
reggere il tello del Telefino , coll’ ajuto di un an- 
tico codice M. S. di varie Cronache , che fi con- 
ferva dall’ eruditilfimo Signor Ab. Pafquale Rodi * 
un tempo Vicario Generale di Brindili , e quindi 
di Bari , che noi pure abbiamo riconofciuto . 

Quia- 
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timento però repugnando all’ unanime 
confenfo di uomini graviflìmi viene ra- 
gionevolmente rigettato dagli fteflì Scrit- 

B tori 


Quindi per l’amor del vero damo opportunamente 
coftretti di emendare Crifioforo Cieco di Forlì nel- 
la fua M. Grada , Leandro Alberti nella IX. Re- 
gione d’Italia, Girolamo Colonna nella vita di En- 
nio , feguiti dal Battifta , Tafuro , ed altri , a’ 
quali piacque detta Città collocare in fito da Brin- 
dili alquanto più lontano nelle vicinanze delle 
Grottaglie XII. miglia da Oria , ed altrettanti da 
Taranto difcofta , quando che ivi altro non fi ve- 
de che le fole reliquie di Saleta, forfè la vera Sa- 
lenzia antica Città de’ Mefsapi rammentata da 
Stefano , e nelle antiche Medaglie prefso Goltzio 
in M. Grada tab.XXXI. n. 5. altra volta riedificata 
nel MCXCVIII. e di nuovo nel MCCXCVII. 
per gl’incomodi della guerra disfatta, ed alle Grot- 
taglie aggregata , come da Diplomi pubblicati dall* 
Ughelli tom. IX. in Tarantin. n. 28. & 33. 

Nel luogo volgarmente detto Rifcio anche vi- 
cino alle Grottaglie , ove fi è creduto efsere fiata 
F antica Rudia non appare affatto veftigio alcuno 
di rovinata Città . Si vedono ivi alcune grotte fi- 
tuate in un profondiffimo vallone , che formano 
un fito molto difaggiato , ed atto piuttofto ad ef- 
fere abitato dalle fiere . I Greci di una Nazione 
la più colta , che fecondo Strabone furono i primi 
abitatori di Rodia non è verifimile che abbiano 
voluto colà fituarla . Tanto più che 1 ’ Alberti , il 
quale nel MDXXV. riconobbe co’ proprj occhi 
quel luogo , finceramente afserì apparire di quella 

pre- 
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tori della. Storia Tarantina (i) • 

VII. M. Pacuvio è flato da tutti ripu- 
tato celebre per fuo eccellente ingegno, 
e per quella fua gran facilità nell’ ap- 
prendere le Scienze liberali . Da poiché 
f Romani rivolfero le lor armi nella 
Grecia , il commercio con quella dotta 
e civile nazione gli obbligò a deporre 

quel- 


pretcfa Città pochi veftigj , e non già lattile* mo - 
les , ageres , rudera , bufi a , fili i Ita va f cui a , et 
ojfibus piena , come molto tempo dopo nel MDXC 
a Girolamo Colonna fa dato a credere fenz. altro 
da Gio: Giovine fuo amico, e cercò ancora fmal- 
tire il Poeta Battila ; quando piò tolto i veftigj 
che indicano la vera Patria di Ennio s’ incontrano 
nel luogo da noi defignato , che fin al giorno d 
oggi ha ritenuto l’ iftefso nome di Rodia . 

Con quella digreflìone noi ci fiamo alquanto 
allontanati dal noftro propofito per mettere in chia- 
ro una verità fin’ ora non del tutto difeoperta ; fe 
pure il rapporto che vi ha il noftro Poeta non vi 
ci avrebbe dovuto interefsare . 

( i ) Joh. Juvenis de Ant. & Var. Tarent. 
Fort. lib.III. cap.3. Pacuvium in fcribtndis T raga- 
di is opprime nobilem Brundufmis nol'.em tollere , 
funt tamen qui eum Terentinum tradant , & Qs 
Ennii ex forare , vel ex filia nepotem , ac T urenti 
egijfe , ibique tandem nonagenari am diem obii(fe , 
non ignorare debent , quibus non ingratum ejì Eitfe- 
bii Chronicon , quibufque non difplicet multiple X 
Sgeliti leElio . V. Merod. nella M.S. Stor. di Ta- 
ranto lib. 2. cap. i2. 
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quello fpirito ruvido e fiero , che avean 
tenuto fin dalla loro origine , e fece loro 
acquiftare il genio per le buone lettere . 
(i) Allora fu che Roma fi vide piena di 
uomini di merito , che da ogni parte vi 
concorrevano . Or i popoli Salentini 
Colonia de’ Greci Cretefi (2) con Brin- 
difi di loro capo e dominante eflendo 
Rati foggiogati nell’anno CCCCLXXX VI, 
ficcome Floro , Eutropio , e le Tavole 
Capitoline (3) ci affieurano ; ed effen- 
dofi {labilità nell’ iftelfa Città una cele- 
bratiifima Colonia Romana fotto il Con- 
fi 2 fola- 


CO Hor. lib. IL Ep. r. 

Grana capta ferum vichrem vicit , & artes 

Intuii t agrejli Latto. 

( 2 ) Strabo lib. VI. Brundufium Crtlenfcs 
babitaffe , memoria prodi tum efl . 

Lucan. lib. il. 

Urbs efl Ditte is olim poffejfa Colonie 

Quos Creta profugos vex ere per aquora puppes. 

(3) Fior. lib. I. cap. 20. Salentini Picentibus 
additi , caputqua regionis Brundufium cum inclito 
porta M. Attilio Duce. Eutrop. Breviar. Hift. Rom. 
lib. II. M. Attilio Regul. & L. Jalio Libone Cofs. 
Salentinis in Apatia bellum inditum efl , captique 
funt cum Civitate flmul Brunduftni , & de bis 
triumphatum efl. &c. ved. leTav. Capit. ap. Gru- 
ter. p. CCXCVI. col. 2. 
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folato di Torquato e Sempronio (ij 
vale a dire circa XXIV. anni prima 
che nafceffe il noltro Poeta ; una ta! 
comunicazione tra quelli Popoli fece 
prendere opportunamente a Pacuvio il 
partito di conferirfi in Roma, teatro il 
più proporzionato per farvi comparire i 
fuoi talenti . Egli vi menò di fatti la 
maggior parte de fuoi giorni , e diven- 
ne cos'i grato al Popolo, che coltivando 
due facoltà confiderate Tempre tra di loro 
Erettamente unite, cioè la Poefia e la 
Pittura , gli riufci di elfere tenuto in 
iftima di , un gran Poeta , e di un infi- 
gne Pittore . Nelle fue memorie noi 
polliamo chiaramente olfervare eh’ egli 
profefsò ogni genere di componimen- 
to , che lì adattale al gulto de’ fuoi 
tempi ; Ma principalmente le fue Tra- 
gedie furono quelle che lo diftinfero , 
e gli acquetarono una gloria immor- 
tale . 

yill. Quello antichiflìmo genere di 

Poe- 


( i) Patere. Hift. Rom. lib. 1. Colonia dedu- 
Ba funt proximo anno Torquato Sempronioque Con- 
fuliùus Brundufium . 
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Poefia ferviva in quei tempi per mo- 
derare i coftumi , e per indurre fe- 
condo Ariftotile colla compajjione , e 
col terrore la purgazione delle pajjioni 
( i ) . Perciò è fiato riputato Tempre 
come ad ogn altro fuperiore , e più 
profittevole alle civili focietà . I fuoi 
argomenti eran quali Tempre trat- 
ti dalle Iftorie ( 2 ) , e vi fi ammira- 
vano Eroi , Capitani , Re , cafi mifera- 
bili 8 c c. le Commedie all’incontro eran 
tutte finzioni , ove rapprefentavafi la 
fortuna degli uomini privati , e dopo 
efferfi fatti comparire Tu la fcena amo- 
ri e giuochi , fi dava loro un fine al- 
legro . Sicché fi Tcorge che differivano 
dalle Tragedie per la qualità de’ perfo- 
naggi , per li negozj diffusili , per T e- 
vento , e finalmente per lo ftile , e la 
maniera di rapprefentare . ( 3 ) I Ro- 

B 3 ma- 


( 1 ) Arift. Poetic. Ziìkìov xj mpuìvucrtt twV 
rjrùy ir«9ir(i«rtiiy xaBapmy . < , 

(2) Donat. de Com. &Trag. Omriis Coma- 
dia de fitlis ejl argumentis , Tragèdia vero ab Hi - 
Jlorica fide petitur . 

( 3 ) V. Martin. Deirio in Syntagm. Tra- 
gsd. Latin. 
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mani per li primi cinque fecoli non 
le conobbero 9 perocché in que tempi 
non fi badava che a dilatare colle ar- 
mi r eftenfione delle Provincie . Livio 
Andronico fu quello , che nel DXI V le 
fece comparire in Roma la prima vol- 
ta ( i ), e pure fi fa che non ottenne- 
ro molto applaufo * poiché Catone rin- 
facciò a M. Nobiliore come un delit- 
to F amicizia de’ Poeti . ( 2 ) Quan- 
do la potenza Romana videfi giugnere 
alla fua robuftezza, la Nazione s’ in- 
civili , i principali Cittadini di Roma 
cominciarono a trattare familiarmente 
co’ Poeti , come apparifce dall’ efempio 
di Ennio con P. Scipione , di Azzio 
con Bruto , di Plozio con Mario ; e la 

Poe- 


(0 Cic. in Brut. &Tufcul. lib. 1. Annìs fe- 
re DXlV. pofl Rnmam Conditam Ltvius fabulam 
dedit C. Claudio Caci filio , & M. Tuditano Cofs. 
anno ante natum Ennium . 

(2) Cic. Tufc. Q.. Q. lib. I. Honorem buie 
peneri non fuiffe declarat óratio Catonis in qua ob- 
jecit ut probrum M. Nobiliari , quod is in Prewin- 
ciam Poetai duxijjet . Geli. Noft. lib. II. cap. 2. 
Poetica arti honos non erat . Eufeb. in Chron. Poe- 
tica facultas fpernebatur illis temporibus , ac prò. 
rubilo duccbatur . 
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Poefia lì vide da per tutto tenuta in 
gran pregio . In quell’ età medefima 
vifle in Roma M. Pacuvio , il di cui 
inerito ritrovò un giulto ed illumina- 
to eftimatore nella perfona di C. Lelio 
nominato il fapiente , uno de’ più ri- 
guardevoli Perfonaggi de’ fuoi tempi , 
che fu Confolo con Servilio Cepione , 
figlio di Confolare , e nato in una fa- 
miglia , in cui la virtù fi era renduta 
ereditaria. Quelli lo confiderò qual fuo 
ftrétto amico , e lo ritenne prelfo di 
fe facendolo abitare nella fua propria 
cafa , come tra poco ci tornerà occafio- 
ne di offervare . 

IX. Sebbene in Roma la Trage- 
dia allora folfe nafcente , e come tale 
non ancora ridotta all’ ultima fua per- 
fezione , pure fi vide che il noltro Poe- 
ta le diede onore più di ogni altro 
Tragico , e che dopo di lui anzi che 
ricevere maggior lultro andò più tolto 
a decadere da quella -prima fua ripu- 
tazione . Egli conobbe da principio , 
„ che per ben riufcire nel meltiere che 
„ intraprendeva , era d’ uopo avere una 
„ perfetta notizia di tutte le arti , di 

B 4' tut- 
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„ tutte le cofe Umane appartenenti al- 
„ la virtù ed al vizio , e di tutte le 
„ cofe Divine , effendo neceflàrio che 
„ il buon Poeta fe vuol far bene quel 
5> eh’ egli fa , fappia ciò che fi faccia , 
„ e ciò che non poifa farfi , ficcome 
su ’l propofito de’ Tragici avvisò Plato- 
ne ( i ) Sicché proccurò di buon tem- 
po fornire la fua mente di tutte le ne- 
cefiarie cognizioni atte a rendere un 
Uomo letterato , e vi riufci in manie- 
ra , che per la fama della fua erudizio- 
ne fu riputato fuperiore agli altri Poe- 
ti fuoi coetanei . 

Nel comporre le favole erano in 
quel tempo efpertilfimi gli Ofci Popoli 
abitatori della Campagna Felice , men- 
tre da una loro Citta chiamata Atella, 
fu le cui rovine credefi fituato S. El- 
pidio detto volgarmente S. Arpino nel- 
le vicinanze di Averfa , traffero il nome 

le 


(i) Fiat, de Rep. lib.X. tiraS'n Tirar ÙKoJofter, 
cti Irot Traenti [ter TÌXtett iirirctvTeti t arra. ìì ri 
arSpÙTdct ri nrpie etpirU xj xaxìar , x, Tee 8ù* . àrày- 
xv yetp TÒy àyuSir vroivrtw tt peiKKa Tipi mr ir vroii ) , 
x«\às Toniate/ 5 ùS'óree ipx nomar , h [tv oiò/Tt uvea to~ 
dir . 
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le favole Atellane ( 1 ) molto fimili 
alle Poefie fatiriche de’ Greci . Pacuvio 
dopo di aver ben coltivato la Latina 
lingua e la Greca , volle di vantaggio 
applicarti ad apprendere quella degli O- 
fci , e nè di lui frammenti rifcontria- 
mo ancora qualche dizione di cotefto 
idioma, come in quel verfo della fua 
Atalanta . 

Sufpenfum lavo brachio ojlendo 
ungulum 

Offervò Fello (2) che la voce ungu- 
lum propria degli Ófci appo i Latini va- 
leflè lo lleffo che anulum . Onde dob- 
biam credere molto verifimile quel che 
alcuni fcriflero ( 3 ) d’ elfervi flato il 
nollro Poeta illruito da Q. Ennio fuo 
Zio che nel medefimo linguaggio era 
molto verfato (4). X. 


(1) Piomed. lib. III. Tertia fpecies fabula- 
rum Latinorum , qua a Civitote Ofcorum Stella 
Atellana , argumentis dicìifque jocuìaribus fimilts 
Satyricis fabulis Gracis . Ved. Bulenger. de Theatr. 
lib. I. cap. 6. 

(2) Feft. lib. XIX. 

(5) L’ Autore dell’Apologià per la Città di 
Lecce lib. I. qu. 6. pag. 192. 

(4) Geli. lib. XVII. cap. 17. Q. Enn'rn tria 

cor- 
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X. Ma il Tuo maggiore ftudio fu 
impiegato fu de’ Greci Maeftri, Euripi- 
de , Efchilo , e Sofocle , i più nobili 
fentimenti de’ quali egli foleva trafpor- 
tare nelle fue Tragedie y dandogli però 
altr aria , ed altra faccia , e fenza fer- 
virfi de’ loro termini ( i ) . Nè diffi- 
coltava talora da i medefimi in qualche 
luogo allontanarli intrecciando diverfa- 
mente le fue favole , ma di maniera 
che una nuova forma le rendelfe più 
vivaci e brillanti . Cicerone ce ne por- 
ge 1’ efempio riguardo alla Tragedia di 
lui intitolata Niptra , nella quale dice 
che fuperò Sofocle , eh’ egli li avea pro- 
pofto d’ imitare ( 2 ) . E per tal ragio- 
ne egli medefimo ci afiicura che i Ro- 

ma- 


corda fe babtre dicebat , cuoi loqui Gracì , & Ofci. 
& Latini farei. 

(1) Cic. Acad. Q.Q. lib. I. Quid enim cauf - 
fa ejt tur Poetai Latinoi Gradi literii eruditi le - 
gant , Philofophoi non legant ? An quia deleBat 
Enniut , Pacuviui , Acciui , multi alti qui non 
vtrba , fed vim Gracorum exprefferunt Poetarum , 
quanto magii Philofopbi dele&abunt , fi ut illi J£- 
fchylum , Sophoclem , Euripidem , file hi Platonem 
imitentur , Arijlotelem , Theofraftum . 

(2) Cic. Tufculan. lib. III. cap. 21. 
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mani incontravano maggior piacere nel- 
le verfioni latine di Pacuvio , e degli 
altri noli ri antichi Tragici che nella 
lettura de’ medelimi Greci. Enniutn^ ( 3 “ 
Pacuvium , & Attium potius quatti Eu- 
ripidem , Ó* Sophoclem ìegunt ( 1 ) . 

XI. Quali elogj perciò quello Pa- 
dre dell’ eloquenza non rendette al noftro 
Poeta , e quali contraffegni di ftima ver- 
fo di lui non ci ha lafciati nelle Tue 
opere ? Egli volle credere nemico del 
nome Romano chiunque ardifle deprez- 
zare le fue Tragedie (2); Lo confiderò 
qual Principe de’ Tragici , dando all’in- 
contro ad Ennio il primo luogo tra gli 
Epici, ed a Cecilio tra i Comici (3); 
fcrifle , che i di lui verfi eran tutti ele- 
ganti , e lavorati con gran diligenza (4) 

gan- 


(1) Gic. de Opt. gen. Orat. 

(2) Quis enim tam inimi cus pene nomini Ro- 
mano ejl , qui Ennii Medeam , a ut Antiopam Pa- 
fuvii fpernat atque rejiciat ? Cic. de Finib. 

( 3 ) In re enim ’quod optimum ftt quxritur . 
in nomine dicitur quod ejì ; ltaque licet dicere En- 
nium fummum Epicum Poetam , fteuti ita videtur , 

Pacuvium Tragicum , & CaciliUm fortajfe Co - 
mitum . Cic. de opt. gen. Orat. 

(4) Sed in 0 mni re dtfftciUimum tfl for- 
mami 
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e’1 fuo dire pieno di gravità e di ener- 
gia (O- 

XII. Nel dialogo dell’ Amicizia Ci- 
cerone introdufle C. Lelio a parlare di 
M. Pacuvio come di un fuo ftretto a- 
mico , cui avea preffo di fe albergato , 
e gli fa dire che fu intefa dal Popolo 
con eftraordinario applaufo quella fua 
Tragedia nella quale rapprefentavafi la 
favola di Orefte ( 2 ) . Specialmente in 
quel luogo in cui il Re de’ Tauri con- 
danno alla morte Orefte , che avea ten- 
tato di rubare il Simulacro di Pallade, 

nè 

t 


mam , quod xapaxróp Gracè di ci tur , eXponcre opti- 
mi , quoà aliud aliis videtur optimum . Ennio dele- 
gar , ait quifpiam , quod non difcedit a communi 
more verborum . Pacuvio , inquit alius , omnes apud 
bunc ornati elaboratique funt ver/us &c. Cic. in 
Orat. ad Brutum . 

( 1 ) Quid ? Pacuvium putatis in fcribendo 
leni animo ac remiffo fuijfe ? Fieri nullo modo po- 
tuit &c. Cic. de Oratore lib. II. 

( 2 ) Qjii clamores tota cavea nuper in ho - 
[pitti mei , & amici M.' Pacuvii nova fabula , 
cum ignorante Rege uter effet Orefici , Pylades 
Orefìem fe effe diceret , ut prò ilio necaretur ; Ore - 
Jici autem ita ut erat Orefiem effe perfeveraret , 
ftantei plaudebant in re fitta ; Quid arbitramur in 
vera fattura fuiffe? Cic. de Àmie. n.15. 
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nè fapendo il vero Orefte chi foffe de’ 
due foreftieri compagni Orefte , e Pi- 
lade , queft’ ultimo fi offeriva al fuppli- 
zio , per falvare 1’ amico gridando 
Ego fum Orefìes . 

Dall’ altra parte il reo acculando il fuo 
delitto efclamava 

Immo enìmvero ego fum inquam 
Orefìes. 

Si eccitò nel Teatro un piacere univer- 
fale , e mentre il Principe fi dimoftra- 
va dubbiofo ed incerto nel decidere , il 
Popolo quafi che fi trattaffe di un fat- 
to vero implorava per ambidue la vi- 
ta C 1 )• 

L’ argomento di quefto libro di 
Cicerone non è una finzione , poiché 
egli medefinao nel fuo principio ci af- 
ferma , che i difcorfi di Lelio erano fla- 
ti a lui raccontati da Scevola genero 
dell’ ifteffo Lelio , il quale al folito de’ 
vecchi avea piacere di difcorrere de’fatti 
intefi nella fua gioventù . Scevola capo- 

Jmt 

( i ) Cum autem exitus ab utroque da tur 
conturbato , trrantique Regi , ambos una vivere 
precamur . De Finibus V. 
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fun nobis fermonem Latiti de Amicitia 
habitum ab ilio fecum , & curri altero 
genero C. Fatinio ( i ) . Oltre di che ril- 
petto a cotefta favola di Pacuvio , 1 ’ i- 
lteffo Cicerone ce ne ha dato chiare 
teftimonianze in var) altri luoghi delle 
fue opere ( 2 ) . Anzi Gerardo Gio: 
Volilo ( 3 ) ha creduto di edere data 

rap- 


(1) Cic. de Amie, in princ. 

(2) Cic. lib. II. & V. de Finib. 

(3) Voli. de Poet. Latin, cap. I : Non fi 
dubita, che la Tragedia di Orefie fia fiata rappre- 
Tentata nell’ ultimo tempo che Pacuvio dimorò in 
Roma , e poco prima eh’ e’ morifle . Il racconto 
di Lelio (acceduto , fecondo Cicerone fteflb ne afii- 
cura pochi giorni dopo la morte di Scipione Afri- 
cano , che accadde fotto gli fieffi Confoli Sempro- 
nio ed Aquilio , parla di una cofa molto recen- 
te . Qui clamore s tota cavea nuper in ho/pitis mei , 
& Amici M. Pacuvii &c. Ma dall’ altra parte il 
noftro Poeta nato nel DXXXIV. avrebbe dovuto 
dimorare in Roma fino al novantunefimo anno di 
fua età per menarli buona al Volilo la fua con- 
gettura . S. Girolamo all’ incontro dice che non 
vi giunfe ; prope nonagenarius diem obiit ; e da 
Gellio di vantaggio Tappiamo chfe prima di morire 
fi trattenne qualche tempo in Taranto . Dunque 
quel nuper , che Cicerone mette in bocca di Le- 
lio deve prenderfi in maniera che poffa concordar- 
li comodamente 1’ ordine de’ tempi , con riferirli 
a qualche anno avanti . 
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rapprefentata fiotto il Confolato di C. 
Sempronio Tuditano , e M. Aquilio 
Nepote nell’ anno di Roma DGXXV. il 
che per altro non è fenza difficoltà , 
poiché in quel tempo il noftro Poeta , 
o era già morto , ovvero nel fine de’' 
fuoi giorni fe ne flava ritirato in Ta- 
ranto . 

XIII. Ho detto eh’ egli profetò o- 
gni genere di componimento che fi a- 
dattafle al gufto de’ Tuoi tempi , poiché 
oltre le Tragedie fcrifle ancora in veri! 
la guerra Punica , le Commedie , ed un 
Poema intitolato gli Erotopegni , de’ qua- 
li renderò conto tra poco . Oltre di 
ciò l’ antico Grammatico Diomede ci 
attefta di aver fcritto le Satire ficcome 
prima di lui avea fatto parimente En- 
nio ( i ) . Io non vorrei che alcuno 
incorrette in qualche grave sbaglio com’ 
è avvenuto alla maggior parte de’ dotti 
Scrittori degli ultimi tempi per non ef- 
ferfi ben conofciute le molte vicende , 
non meno della Satirica Poefia de’ Gre- 
ci 


(i) Dioraed. lib.III, 
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gì fri che delle Satire Romane . Que- 
V fte 


( i ) Le rteffe variazioni fofferte dalle Satire 
Romane ravvifiamo nella Poefia fatirica de’ Gre- 
ci . Ella fe fi riguarda il fuo nafcimento fu pro- 
pria de’ giuochi muficali iftituiti nella celebrazione 
delle fede , e può confiderarfi come madre delle 
Tragedie , nelle quali fu ’l principio non fi vede- 
va introdotto , che un coro di Satiri , che fatan- 
do cantavano verfi giuocofi . Quando furono ridot- 
te a perfezione ne furono banditi i Satiri , e pre- 
fero un’ aria di fodezza e di meftizia . Gli affi- 
lanti annoiati coll’ andar del tempo dalla loro fe- 
rietà , coflrinfero i Poeti Tragici a richiamar di 
nuovo fulla fcena gli antichi Satiri , i quali miti- 
gaffero co’ loro piacevoli drammi il terrore conce- 
puto nelle Tragiche rapprefentanze ; onde Orazio 
nell’Arte Poetica 

Carmine qui tragico vilem certavit ob hìrcum 
Mox etiam agrejies Satyros nudavit , & afper 
Incolumi gravitate jocum tentavit, eo quod 
Illecebris erat , & grata novitate morandus 
/peBator . 

Origene nel libro VII. contro Celfo v* trurupixx 
ìpeìfictTot ifivonì yÌKùirxi . Satirica fabula rifurn mo- 
vent ; e Gio: Tzetze ad Lycophron . » fiiv rpxyuS'itt 
Stpòrnc fioro» oifiayàs , ^ «irò 5‘etxpùar ùc %*- 

par lutrxvrir eludi . Tragedia lamentationes tantum 
& fletus habet , Saryrica hilaritate temperat complo- 
rationes , & a lacrymis in gaudium occurrere folet . 
Era però tutta diverfa la Poefia Satirica de’ Greci 
dalle prime Satire de’ Romani , li quali non co- 
nofcevano neppure il nome del Dramma onde 
quella de’ Greci era comporta . V. Cafaubon. de 
Satyric, Gucor. Poe/, Ub. I. cap. i. & 3 . 
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ile fecondo Livio ( i ) furono introdot- 
te in Roma la prima volta nel CCCXG 
fotto il Confolato di Sulpizio Petico , e 
Licinio Stolone, quand’ opprelfa la Citta 
dalle Malattie furono iftituiti de’giuochi 
pubblici per placare lo fdegno degli Dei. 

I loro verfi divennero in poco tempo 
tutti regolati , e ripieni di fcherzi piace- 
voli a differenza degli Antichi verfi Fe- 
fcennini , e de’ Fauni , eh’ eran tutti 
groffolani , fenz’ armonia , e fatti da un 
Popolo felvaggio nel bollore dei vino . 
Onde poffiamo con ragione confiderare 
la Satira come il primo genere di per- 
fetta Poefia che foffe comparfa in Ro- 
ma . Ma torto che fi videro comparire 
fu la feena le favole , e fin tanto che 
i medefimi Poeti adempirono da per fe 
fteffi le parti di Attori , le prime Satire 
andarono in difufo. 

% 

Succedettero appreffo due altri gene- 
ri di Satira , il fine di ambe le quali 
era la correzione de’ coftumi , febbene 
i mezzi fiano flati diverfi . Nel primo 

C fi ren- 


(i) Liv. lib.VII. cap. z. 
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lì renderono celebri Pacuvio, Ennio , o 
Varrone; nell’altro fi fegnalò Lucilio , e 
dopo di lui Orazio , Perfio , e Giove- 
nale . Quando Quintiliano ( i ) fcriffe : 
Satira tota nojìra e/i in qua primus in- 
ftgnem laudem adeptus ejì Luc'tims , non 
intefe parlare che del fecondo genere . 
Lucilio fu il primo inventore delle Sa- 
tire mordaci, con XXX libri delle qua- , 
li cenfurò a nome , e fenza diftinzione 
alcuna i più riguardevoli Perfonaggi Ro- 
mani ( 2 ) ; La fatira di Pacuvio all*' 

in. 


(1) Quin&il. lib. X. cap. i. 

(2) Gli antichi Poeti Comici Ateniefi pren- 
deanfi la libertà di cenfurare nominatamente co’ 
loro verfi le perfone viziofe , tanto pubbliche , quan- 
to private fenza ritegno alcuno ; Lucilio colle fue 
Satire altro non fece , che rinnovare il guflo dell’an- 
tica Commedia Greca , e dando altra forma alla 
Poefia fi fervi della fteffa licenza . Orazio 

Eupolis , atqut Cratìnus , Arijlophanefque 
Poeta 

Atque alti , quorum Comxdia prifca viro- 
rum eft , 

Si quis erat dignus defcribi , quod malus , 
aut fur, 

Quod mxchus foret , aut Jicarius , aut alioqui 

pamofus : multa cum libertate notabant . 

Htnc omnis pendet Lucilius hofet fecutus , 

Mutati s tantum pedibus , numerifque facetus 

Emunftx naris . 
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incontro, di Ennio, e di Varrone (i) 
era un Poema illruttivo , mefcolato di 
molte forti di verfi : le parole dei Gram- 
matico Diomede fon quelle : Satira ejl 
carme n apud Romano s , non qu'tdem apud 
Cracos maledicum , & ad carpenda homi- 
num vitia Archece Comedi ee c bar attere 
compofitum , quale fcripferunt Lucili us , 
Horatius , & Perfeus . Sed ol 'tm car- 
men , quod ex variis Poematibus conjla- 
■ bat fatyra dicebatur quale fcripferunt Pa- 
cuvius , & Ennius . Ónde fi fcorge chia- 
ramente la gran differenza che paflava 
tra le Satire di Ennio , e di Pacuvio , 
tra i primi Poemi che fortirono in Ro- 

C 2 ma 


(i) Quintiliano nel lib. X. cap. t. alla Sati- 
ra di Lucilio non oppone già quella di Ennio , e 
di Pacuvio , ma quella di Varrone . Alttrum il- 
lui t/l , & prius Satyrx genus , quod non fola 
carminum varietate mi/lurn cnndidit T trenti us Var- 
rò vir Romanórum truditiffìmus . Non potrebbe 
dirli anteriore a quella di Lucilio fé Varrone ne 
folte fiato l’Autore . Quintiliano ha voluto dire 
foltanto , che quello grand’Uomo vi lì rendè celebre ; 
poiché in fofianra era l’ i delta di quella di Ennio, 
e di Pacuvio , fe non che Varrone vi avea fram- 
melfo le profe . Fu appellata Satyra Mtnippxa a 
cagione di effere fiata lavorata fu ’l gufto di Me- 
sippo di Gadara Filofofo Cinico . 
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ma un tal nome , e tra quelle di Lu- 
cilio , e di Orazio . Sarebbe flato defl- 
derabile che ficcome gli Antichi ci han 
lafciato qualche notizia delle Satire di 
Ennio ( i ) cosi avellerò fatto ancora 

ri- 


(i) Leggefi negli antichi interpreti di O- 
mio , che averte lafciato Ennio quattro libri di 
Satire , e Donato fu ’l Formione di Terenzio cita 
il fedo . Da alcuni pochi frammenti , che delle me- 
desime ci rimangono chiaramente fi fcorge erte- 
le fiate un mifcuglio di molte forti di verfi , fic- 
come avea fcrittò Diomede . Servio nel lib. XII. 
dell’ Eneide di Virgilio cita dal fecondo libro del- 
le Satire di Ennio quello verfo , eh’ è dell’ ifleffo 
metro degli Annali . 

contemplar 

Inde loci liquida s , pilatafque aetheris orai 
\ Ma Nonio Marcello nelle voci obftringillare , ob- 
liare dall’ifierto fecondo libro ne rapporta un’ altro 
di differente metro , eh’ è quello : 

Reftitant , occurrunt , obfiant , objìringillant , 
obagitant . 

La fieffa varietà fi ravvifa nel terzo libro , poiché 
Nonio nella parola politiones dal medefuno riferì* 
fee coterto efametro: 


tejhis funt 

Lati campi quos gerii àfrica terra , polito s . 
E ripete fovente due giambi trimetri tratti dal 
medefimo libro terzo : . \ 

Enni Poeta , falve , qui mortalibus 
Verfus propinar flammeos meduilitus . 

Come 
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riguardo a quelle di Pacuvio , delle 
quali altro non ci rimane che la fola 
teftimonianza di Diomede . 

XIV. Ebbe in Roma il noftro Poe- 
ta una ftretta amicizia con L. Azzio , 

G 3 an- 


Come pure nella voce crìminat dallo defso terzo 
libro rapporta qued’ altro. 

Nam is non bene volt ùbì qui falfo crìminat 

Apud te . 

Gellio finalmente nel libro II. al capo 29. cita 
due altri tetrametri trochaici di una fatira nella 
quale Ennio avea racchiufo un’Apologo di Efopo 
che fon quelli 

Hoc erit ùbì im argumentum femper in prom - 
ptu pofttum ; 

Ne quid expeftes qttod tute agere pojjier . 

La varietà delle Satire di Ennio e di Pacuvio 
non riguardava folamente i verfi , ma eziandio la 
materia , e gli argomenti . Vedi Cafaubono de Sa- 
tyr. Rom. lib. II. cap. z. La novella fcritta dal 
P. Crifollomo Scarfò all’ Ab. Domenico de Ange- 
lis riguardo alle Satire di Ennio è molto curiofa . 
Egli diede a credere che fiali ritrovato in Roma 
nel Collegio di S. Bafilio un codice in ottavo in 
cui fi leggono $ bel carattere tutte le Satire del 
Poeta Ennio , come nella pag. 112. della Differta- 
zione della Patria di Ennio dello Hello de Ange- 
lis . I dottilfimi Autori del Giornale de’ Letterati 
d’ Italia con un dolce , e rifpettofo criterio giuda- 
mente il riprefero tom. XII. pag. 418. Ma i me- 
defimi Signori Giornalidi quando fcrilfero eh’ ef- 
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anch’ egli celebre Tragico, .il quale co- 
minciò a fiorire allorché Pacuvio era 
già vecchio ; ed è da crederft che fia 
(iato fotto la fua direzione , poiché nel 
medefimo tetto , e fotto gii . ftefli Edili 
infegnarono infieme le favole ( i ) , al- 
cune delle quali furono rapprefentate fot- 
to l’ Edilità di P. Licinio Craflo Muoia- 
no ( 2 ) nell’ anno di Roma DGXIV. 
elfendo Confoli Lelio , e Cepione . 

Quin- 


fendo paffuti due mila anni da che fiorì Ennio , non 
fi ì faputo mai eh' egli avtffe fatto profeffione di 
fcrivere libri di Satire fe non ora , che lo pubblica 
il P. Scarfò , par che non fi fafiero ricordati di 
tante gravi tellimonianze , che il contrario ne afii- 
curano . Ennio fcrifse le fue Satire , nè farebbe 
flato imponìbile, che giugnefiero a’ tempi noftri . 
Ma fin’ ora da ognuno fe n’ è compianta la per- 
dita , e ’l P. Scarfb è ritmilo fmentito’ dall’ even- 
to ; poicchè dopo tanti anni in nn fccolo illumi- 
nato non fi è ritrovato per difgrazia chi fi abbia 
prefo l’ incomodo di pubblicare un’ opera di tanto 
pregio quali erano le Satire di Ennio . 

( i ) Cic. in Bruto . 

(2) Quell’ uomo illultre avea in fe uniti i 
maggiori vantaggi che poteflero defideraifi , come 
da Sempronio Afellione riferifee Gellio : lib. I. 
cap. 13. habuit rerum bonarum maxima y & preci- 
pua qttinque , quod e ([et ditiffimus , quod nobtliffi - 
mus , quod eloquenti ffimus , quod J urifconfultiffimus 
quod Pontifex Maximus . 
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Quindi avvenne che quefti due Poeti 
fodero Tempre unitamente dagli Antichi 
confiderati . Ma tutto che fiano dati 
tra di loro familiari , Cicerone avverti- 
fce ( i ) che la maniera del loro fcri- 
vere era tutta differente a feconda de’ 
loro differenti genj . Il carattere proprio 
dello Itile di Azzio era la forza e 
r energia ; negli fcritti di Pacuvio all’ 
incontro s’ ammirava la gravità e l’eru- 
dizione . Tal è il giudizio che ne han 
formato due de’ più dotti Maeftri dell’ 
Antichità Orazio , e Quintiliano . Il 
primo in una fua lettera ad Ottaviano 
Augulto (2) parlando degli Antichi Poe- 
ti, propone la quiftione a chi di quelli 
due fpetti la preminenza , e vuole che 
al vecchio Pacuvio fia dovuta la gloria 
della dottrina , e ad Azzio quella di 
uno Itile fublime . 

Ambigitur uter utro fit prior , aufert 

C 4 P d- 

(1) Cic. de Orat. lib. III. Atque id primum 
in Poetis cerni licet , quam fint inter fe Ennius , Pa- 
cuvius , Accius dijjìmiles , quam apud Grttcos JEfchy- 
lus , Sophoclcs , Euripidei , quamquam omnibus par 
pene laus in diffimili fcribendi genere tribuatur . 

(2) Horat. lib. IL epift. 1. ad Caefarem . 
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Pacuvius dotti f amarri fen 'ts , Accius 
alti . 

Il fecondo volle credergli tra di loro 
uguali per la graviti delle fentenze , per 
lo pefo delle parole , e per 1 ’ autorità 
de’ Personaggi ; ma che Azzio era cre- 
duto più forte nell’ efprefftoni , e Pacu- 
vio più erudito per la fama che ne cor- 
reva a’ fuoi tempi (i). Cotefta maniera 
di fcrivere con forza venne ancora av- 
vertita in Azzio da Vellejo Patercolo . 
(2) S’innalzò tanto, dice quello Scritto- 
„ re, il Poeta Azzio, che gli riusci di 
„ uguagliare gl’ iltelfi Greci , e di ot- 
„ tenere il fuo pollo tra’ Poeti più il- 
„ lultri Pacuvio ed Afranio , di mo- 

5) do 


(1) Qain&ilìan. Inft. Orat. lib. X. cap. r. 
Tragsdiarum fcriptores Accius, atque Pacuvius cia- 
rlanti gravitate fententiarum , vcrborum fondere, 
& auttoritate perfonarnm . Virìum tamen Accio plus 
tribuitur . P ncuvtum videri dottiorem qui ejfe dotti 
affettant , volunt . 

(2) Veli. Patere. Hift. Rom. lib. II. Clara 
ttiam per idem avi fpatium fuere ingenia in togati g 
A franti , in Tragtcdiis Pacuvii , atque Aceti ufque 
in Gxacorum ingeniorum comparationcm ovetti , ma - 
gnumque inter hos ipfos facientis operi fuo locum; 
aàeo quidem ut in illis lime , in hoc pene plus vi - 
deatur fuiffe fanguinis. 
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,, do che febbene in quelli vi fi am- 
„ miri una dicitura più purgata , e più 
„ dolce , in Azzio fi ravvila uno ftile 
„ più vivace , e più fublime. 

XV. Alle tante rare qualità, capaci 
a formare un ottimo Poeta aggiunfe 
Pacuvio quelle di un infigne Pittore , e 
P onore eh’ egli avea acquiftato fulla 
feena contribuì non poco a far, che in 
Roma foffe tenuta in maggior pregio 
la Pittura . Le fue opere in tal genere 
furono perciò gelofamente confervate : 
e Plinio ci alficura ( 1 ì che ne’ fuoi 
■"tempi era fiata celebrata una di lui pit- 
tura fituata nel tempio di Ercole al 
Foro Boario . Ottenne pretto i Roma- 
ni queft’ arte molta flima , poiché die- 
de il nome di Pittori ad una ragguar- 
devole famiglia de’ Fabj ; e tutti que’ 
gran Perfonaggi che aveano comandata 
negli eferciti, dopo di aver dipinto col- 
le loro mani fu le tavole la fituazio- 

ne 


(0 Plin. lib. XXXV. cap. 4. Proxime cele- 
brata ejl foro Boario cede Herculis Pacuvii Poette 
Pittura . Ennii forare genitus hic fuit , clariormqxe 
eam artem Roma; fedi gloria f cerne . 
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ne de’ Campi e delle Piazze , che avea- 
no guadagnate , folevano inoltrarle al 
Popolo radunato nel foro . 

XVI. Il noltro Poeta carico di an- 
ni , di fatiche , e di merito , e ridotto 
in cattivo flato di falute volle ritirarli 
in Taranto % ove fi trattenne fin che 
vilfe . Egli , fecondo alcuni congetturano 
Icelfe cotefta Città per ripofarvi nella 
fua vecchiaja a cagione della vicinanza 
di Rudia Patria di fua Madre , donde 
poteva comodamente ritrarre il luo man- 
tenimento ; mentre fecondo altri Ennio 
avealo fatto erede di tutte le fue facol- 
tà ( i ) . Quelle fon mere congetture 
che non anno alcuno appoggio negli 
antichi Scrittori . Cicerone par che di- 
rettamente vi fi opponghi , mentre fcrif- 
fe ( 2 ) che Ennio fu il più povero tra 

tut- 


{t) Colonna nelle Vita di Ennio feguito dal- 
lo Scrittore della Storia di Brindili lib. II. cap. 9. 
dal Marciano lib. IV. cap. 21. dal Merodio nella 
M. S. Stor. Tarantina lib. II. cap. 12. e dal Gior- 
nale de Letterati d’ Italia tom. IV. art. 17. 

(2) Cic. de Seneflute n. 14. Amos feptua - 
gìnta natiti , tot enim vixit Ermi ut , ita ferebat duo t 
qua maxima putantur onera , oaupertatem , & ft- 
ncButem , ut eis pene deleBari videretur. 
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tutti i Poeti ; -poiché nell’ età di Tet- 
tati t’ anni che compofero la Tua vira 
portava allegramente addoflò due pefan- 
ti fardelli , la povertà , e la vecchiaia : 
onde nella Tua morte non potè lafciare 
altro , che un buon nome , . ed ottimi 
verfi . 

XVII. Nel tempo del Tuo foggior- 
no in Taranto ebbe Pacuvio il piacere 
di converfare col Tuo amico L. Azzio, 
che paflando nel)’ Afia fu a ritrovarlo . 
Noi fiamo non poco tenuti alla diligen- 
za di Aulo Gellio, che fopra ogn altro 
ci ha confervato le più rimarchevoli 
notizie del noftro Poeta . Egli in un 
intero capitolo ha defcritto il colloquio 
familiare , che Pacuvio ebbe in tal oc- 
cafione con Azzio , e che a me piace 
qui interamente trafcrivere . „ Coloro , 
„ dice Gellio (i) , cui piacque appli- 
„ cari! nel ricercare le vite degli Uo- 
mini 


(i) Geli. lib. XIII. cap. 2. Quibus etiam , 

& jludium fuit vitas , atque atates docìorum ho - 
m'tnum qutrtre , & memoria tradere de M. Pacu- 
vio , & L. Accio Tragicis Poetis hifloriam fcrìpfe- 
runt ejufmedi . Cum Pacuvius , inquiunt . grandi 

i 
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„ mini illuftri , con tramandarle alla 
„ memoria de’pofteri, fc ri fiero il feguen- 
„ te racconto de’ due Tragici Pacuvio 
„ ed Azzio . Eflèndofi il primo da Ro- 
„ ma ritirato in Taranto già vecchio , 
„ ed opprefifo dalle continue infermità 
„ Azzio di lui affai più giovine avendo 
„ intraprefo il viaggio dell’ Afta , quan- 
5> do giunfe in Taranto andò a ritro- 
„ vario , e dal medefimo venne corte- 
„ femente invitato , e trattenuto per 
„ molti giorni . In tal tempo Azzio 
„ gli leffe una delle fue Tragedie inti- 

„ to- 

■ !■■ ■ tmnmw i m i ■ « imim mm mmmnmmmmmmmammKmmmma uuwmimmmm 

jam atate , ac diutìno c or pori s morbo afTeElus Tartn 
lum ex Urbe Roma conce ffiff et , Accius fune haui 
j larvo junior profeifeent in Afiam cum in oppidum 
veniffet divertii ai Pacuvium , comiterque invitatili, 
piu [culi s ab eo diebus retentus , Tragtcdiam fuam 
cui Atrxus nomea e fi defideranti legit . Tunc Pa- 
cuviitm dixiffe ajunt , fonar a quidem ejfe qua fcrip - 
fiffet & grandia , fed videri ea tamen fibi duriora 
partito» , & acerbiora . Ita e fi , inquit Accius , uti 
dicis , ncque id fané me psnitet , meliora enim 
fore J pero qua deinceps fcribam . Nam quod in po- 
mi s ejì , itidem , inquit effe ajunt in ingeniis . Qua 
dura & acerba nafeuntur , pojl fiunt mitia , & iu- 
cttnda , fed qua gignuntur ftatim vieta , & molila, 
atqvte in principio funt vivida , non matura mox 
fiunt , fed patria . Relinquendum igitur vifum tft 
ingeniti quod die : , atque atas miiificet . 
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„ tolata Atreo , che Pacuvio avea cu- 
„ riofit'a di fentire . Quello molto glie- 
„ la lodò , avendovi ammirato la gra- 
„ vita , e ’l Tuono de’ verfi , e la fu- 
„ blimit'a de’ penfieri : ma dille che fem- 
„ bravagli quel Tuo Itile alquanto afpro 
„ e duro . E’ vero cosi è , ripigliò Az- 
„ zio , come tu penfi , nè però io ho 
„ motivo di dolermene, perocché fpero 
„ dover meglio riufcire quel che in ap- 
„ prefifo Tcriverò. Avviene all’intelletto 
„ nollro quel che accade ne’ frutti , 
„ che nafcendo duri ed acerbi , dopo 
„ fi fan teneri , e dolci ; ma quei che 
„ ad un tratto efcono fuori maturi in 
„ poco tempo vanno a disfaldi . Onde ho 
,, penfato che le mie opere debbano coi 
„ tempo raddolcirli. 

Quello è il capitolo di Gellio de- 
gno per verità di ogni attenzione , ed 
in cui fi oflerva il Poeta Azzio molto 
più giovine di Pacuvio . S. Girolamo 
ancora fcrilfe di lui che fen 't jam Pacu - 
vio T urenti fua /cripta recitavtt ( i ) 

Noi 


(i) Hieronym. in Chron. Eufeb. 
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Noi non Tappiamo indovinare chi degli 
Antichi fecondo Gellio fi abbia prefo 
la cura di ricercare la vita , e T età di 
quelli due Poeti , e di tramandarla alla 
memoria de’ poderi . L’ autore dei Dia- 
logo de Oraeortbus che porta il nome 
di Quintiliano folamente ci avvila 
Che C. Afinio Gallo ebbe verfo di lo- 
ro un particolar rifpetto , e che non 
folamente 1’ efprelfe al vivo nelle fue 
orazioni , ma ancora 1’ imitò nelle fue 
Tragedie. 

XVII I. Pacuvio morì in Taranto 
quafi di novant’ anni verfo 1’ anno di 
Roma DCXXIV. in cui furono Confo- 
li Claudio e Perpenna . Egli compofe 
la feguente ifcrizione che fece incidere 
nel fuo fepolcro . Aulo Gellio che la 
rapporta con due ugualmente nobili di 
Nevio , e di Plauto volle confiderarla 
quanto modella , altrettanto pura ed 
elegante (i). 


ADO- 


(i) Geli. lib. I. cap. 24. Epigramma Pacuvii 
verecundiflìmum , & purijjìmum , dignumqut tjuS 
ehgantijjìma gravitate . 
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ADOLESCENS . TAMETSI . PROPE 
RAS . HOC . TE . SAXVM . ROGAT . 
VT . SE . ASPICIAS . DEIN . QVOD . 
SCRIPTVM . EST . LEGAS . HIC . SVNT . 
POETAE . PACVVII . MARCI . SITA . 

OSSA . HOC » TE . VOLEBAM . 

NESCIVS . NE . ESSES . VALE . 

D. M. 

Alfieri Nicolò Toppi ( i ) che cotefta 
ifcrizione a’ fuoi tempi fi ritrovava in 
Roma nel Rione del Trivio . Ma noi 
non Tappiamo fe Pacuvio ve l’abbia la- 
fciata quando parti per Taranto , ov- 
vero vi fia ftata da quella Citta trasfe- 
rita . 

Della vita di quello Poeta non ci 
è pervenuta altro a notizia. In una let- 
tera di un certo Valerio fcritta a Ruf- 
fino Monaco , che corre tra le Opere 
di S. Girolamo leggefi una ridicola Sto- 
rietta di tre mogli di Pacuvio che fi 
fofpefero in un’ albero , le cui parole fon 

quc- 


(0 Toppi Bibliot. Nap. pag. zo 2 . v. Pacu - . 

vio. 
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quelle : Pacuvius flens ait Arto vicino 
fuo: Amice , arborem habeo in horto tneo 
infclicem , de qua prima uxor mea fe 
fufpendit , pojìmodum fecutida , jam nunc 
tenia . Cui Arius : mirar te in tot fuc- 
cejftbus lacrimas invenijfe : iterum : 

Dei boni , quot tibi difpendia arbor illa 
fufpendit ; Ò* tento : Amice dede mihi 
de Arbore illa furculos quos feram . T i- 
meo ne & te oporteat arboris illius fur- 
culos mendicare cum jam inveniri non 
poterunt . Cicerone ( i ) rapporta que- 
llo medefimo fatto fenza far alcuna men- 
zione di Pacuvio . Ma Lilio Giraldo 
( 2 ) ha voluto applicarlo al noftro Poe- 
ta fenza alcuna foda ragione . Tra gli 
antichi, moltiffimi furono i Perfonaggi 
di un tal nome , e non vi è motivo, 
che debba farci credere dover eflère ac- 
cadute tali difgrazie più tolto al Poeta 
che a qualche altro . 

XX. M. Pacuvio lafciò varj monu- 
menti del fuo felice ingegno nelle fue 

ope- 


(0 

LXXIX. 

(zj 


Cic. de Orat. lib.II. Petr. Blefenf. epift. 
Gyrald. de Poet. Dialog. Vili. 
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opere , le quali avendo refiftito per lo 
corfo di ben fettecento anni alle ingiu- 
rie del tempo , e confervatelì intere fi- 
no all’ et'a di Prifciano , e di Nonio 
Marcello, vale a dire fino al fello Se- 
colo , ebbero finalmente la fleffa forte 
delle opere di Ennio , di Azzio , e de’ 
più illultri antichi Poeti . Quando co- 
minciò a regnare la barbarie , pochi vi - 
furono fuori de’ foli Monaci , prelfo de’ 
quali rimanelfe qualche cognizione delle 
buone lettere . Quelli perciò fi applicaro- 
no a trafcrivere , ed a confervarci i li- 
bri degli antichi , ma trafcurarono la 
maggior parte de’ vecchi Poeti , o per- 
chè poco 1’ intendevano , o perchè loro 
di niun ufo fi folfero . Quindi perirono 
con i migliori pezzi dell’ antichità le 
Opere di Pacuvio , non elfendo a noi 
giunto, che il folo nome di tre Poemi ^ 
di una Commedia , e di XXI. Tra- 
gedie , ed alcuni loro verfi , i quali ef- 
fendo nella maggior parte rapportati 
dagli antichi Grammatici , che de’ me- 
delimi folamente fervivanfi per 1’ ufo 
delle voci , perciò li ravvifiamo quali 

D lem- 
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iempre tronchi, e fenza fenfo . I fram- 
menti confervatici da Cicerone fono i 
più pregevoli , ma iono sì pochi , che 
non ci danno occafione di confolarci in 
qualche maniera della perdita delle ope- 
re intere. Io nel rapportare il Catalogo 
delle medefime , andrò notando quel tan- 
to ne hanno fcritto gli Antichi . Comin- 
cio da’ fuoi Poemi, il nome di tre de’ 
quali folamente è pervenuto fin’ a noi , 
cioè 

BELLVM PVNICVM , che vien ci- 
tato da Varrone (i). L’amicizia di Pa- 
cuvio con Lelio e Scipione , i quali 
colla rovina di Cartagine diedero fine 
alla terza guerra Punica, ci fa fofperta- 
re , che queft’ ultima fia fiata celebrata 
in cotefto Poema . Il Poeta Gn. Nevio 
avea comporto in verfi la prima , nella 
^quale egli avea militato , e Q. Ennio 
per la lùa familiarità col primo Scipio- 
ne Africano fcrifle la feconda . 
EPOTOnAirNilON . Di cui 

No- 


ci) Varrò lib. VI. de L. L. 
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Nonio Marcello ( I ) cita il fecon- 
do libro . La voce epvroruìyinw com- 
porta da «iOwV , e Tnxìyvtm lignifica un 
poema dell’ ufo dell’ amore , ovvero un 
poema giocolo fu 1’ amor de’ fanciulli . 
Plinio in una fua lettera a Vcftricio 
Spurinna commenda i’ opera , che avea 
recitato Calfurnio Pìfone intitolata Ero- 
topajgnion ( 2 ) . Ed Aufonio ancora av* 
vertifce ( 3 ) , che il Poeta Lelio com- 
pofe un Poema delfifteflò titolo , e nel 
quale fecondo Aulo Gellio (4) parlò 
della legge Licinia. 

SATYRjE , Delle quali non fappiamo 

D % al- . 


(1) Non. pag. 121. v. 17. edit. Pacif. 1514. 
V irte fTo Grammatico pag. 262. v. 11. cita il deci- 
mo libro di Pacuvio . Ma non fappiamo fe voglia 
riferirli agli Lrotopegni , p a qualche altro Iuq 
P oema . 

(2) Plin. lib. V. epilh 17. 

( 3 ) Aufon. IdylI.XIIl. 

(4) Geli. lib. II. cap. 24. Può crederli , che 
Aufonio e Gellio vengano leni corrottamente , do- 
vendoli piò to.lo in vece di Lelio legger Livio, 
non avendofi alcuna notizia del Poeta Lelio ; Ma 
folo fi fa che Livio Andronico abbia fcritto molti 
libri ’EfmoTret'iynmy fecondo notò Prifciano al lib. XI. 
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altro fuor di quel , che ne fcrifle Dio- 
mede : Ved. il §. XIII. 

XX. Le fue Tragedie fono le fe- 
guenti . * 

ANCHISES , di cui un Tolo verfo è 
rapportato da Aulo Gellio (i) . 
ANTIOPA. Che molto venne com- 
mendata da Cicerone, il quale attefta, che 
ne funi tempi fu fpeffe volte rapprefen- 
tata dal famofo Scenico Rupilio ( 2 ) . 
Alla fteffa allufe Perfeo in quelli ver- 
fi (3) 

Sunt quos Pacuvius , Ù 1 * 3 verruncofa 
moretur 

Antiopa , arumnis cor luRific abile 
fulta . 

Per la chiara intelligenza di parecchi 

palli 


(1) Geli. lib. IV. cap. 17. 

(a) Cic. de Fin. lib. I. & II. De offic. lib. 
I. accommodatijjimas fibi fabulas eligunt ; qui enim 
voce fitti funt Epigonos , Medcamque ; qui geflu 
Mertalippam , Clytemneftram ; femptr Rupilius Ari- 
ti op am , non ftcpe ALJopus Ajactm . Doverli fentire 
dell’ Antiopa di Pacuvjo afferma il March. Maffei 
de' Team antichi , e Moderni cap. 6. 

(3) Perf. Satyr. I. v. 77. 
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paflì degli antichi, che riguardano cote- 
ita Tragedia, è d’ avvertirli che il di lei 
argomento è fondato fulla Mitologia, e 
la favola di Antiopa vien rapportata da 
Omero , Apollonio, Nicocrate , ed al- 
tri (i). Antiopa ripudiata da Lieo fuo 
marito Re di Beozia , e rifuggitafi nel 
Monte Citerone ebbe da Giove due fi- 
gliuoli Anfione e Zero , cotanto cele- 
bri nella Mufica , che col di loro fuono 
traile ro i falli per la coftruzione delle 
mura di Tebe ( 2 ) . Quindi 1 ’ antico 
Grammatico Probo afferma (3) , che Pacu- 
vio tra Latini , ficcome prima tra Greci 
avea fatto Euripide , introduce nelle fue 

D 3 Tra- 


Ci) Homer. lib. XI. Odyff.^Apollon. lib. I. 
& IV. Nicocrat. in reb. Cypr. 

(2) Piopert. lib. IIL 

Saxa Ctthtronis T hebat agitata ptr artem . 
Horat. in Art. Poet. 

Dtftus & Ampbion Thebana condì tor arci *, 
Saxa movere fono ttjludinis , & prece blanda 
Ducere quo vellet . 

(3) Prob. in Alex. Virgil. Ampbionem , & 
Zethtìm Euripidei , & apud noi Pacuvtus , Jovis ex 
Antiopa Nythei filia cantando potuiffe armenta va * 
care . 
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Tragedie Anfióne , c Zeto , che col di 
loro canto richiamavano a se gli ar- 
menti . L’ Autore della Rettorica ad E- 
rennio (i) attefìa , che Pacuvio feóe , 
che quelli due Fratelli cominciaflfero a 
difputar su la Mufica ^ e che poi profe- 
tili fiero il difcorfo fopra 1’ utilità della 
virtù . Cicerone avvertì parimente , che 
Anfione preflo Pacuvio , ed Euripide 
avefle biafunato la Mufica , e lodato la 
Sapienza ( 2 ) , e che Zeto fi folle di- 
chiarato nemico della Filofofia (3)* 
ARMORUM JUDICIUM. Scrive Sve- 
tonio (4) , che ne’ Funerali di Giulio 

Ce- 


Ci) Aut. Rhet. ad Herenn. iib. II. n. 43. 
Uti apud Pacuvium Zethus cum Amphione , quorum 
controversa , cum de Muftca introdurla fit , difpu- 
tatio in fapientice rationtm , & virtutis utilitatem 
confumitur . 

(2) Cic. de Invent. RetHor. Iib. I. Ampbion 
apud Euripidem , item apud Pacuvium vituperata 
Muftyt fapientiam laudat . 

(5) Cic. Iib. II. de Orat. Mirar cur Philo - 
fophia ficut Zttbus ille Pacuvianus prope ùellum 
indixeris . 

(4) Sveton. in Jul. Cariar. Cap. 84. Interlu * 
dot cantata funt qu<eàam ad miferationem , & in- 
vidia m citdis tjus accommodata ex Pacuvii Armo- 
rum Judicio&c. 


Digitized by Google 


M. P A C U V I O. 55 
Cefare, celebrandoli i foliti giuochi, fu 
fpelfe volte da’ Romani cantato il fe- 
guente verfo di cotefta Tragedia , che 
alludeva a’ congiurati . 

Meri me fervaffe ut ejfent qui me 
perderent ? 

Cioè avendogli io potuto far morire , 
com’ è polfibile che loro abbia conferva- 
to la vita , acciocché poi mi uccidefle- 
t ro ? Le quali parole eccitavano negli 
animi di tutti fentimenti di compaffio- 
ne per Cefare , e generavano un gran, 
livore contro de’ congiurati . Moltilfimi 
altri verfi. della medefima vengono rap- 
portati da Fello , e da Nonio . 
ATALANTA , alcuni verfi della qua- 
le fi leggono appo Nonio , e Fello. 
ATREUS . Prelfo Gellio fe ne vede 
citato uno folo ( i ) . 

CHRYSES . Molti verfi di quella Tra- 
gedia ci fono fiati dagli Antichi confer- 
vati, ma fopra. tutto meritano elfer pon- 
derati quei, che rapporta Cicerone (2), 

D 4 ef- 


(1) Geli. lib. XIII. cap. 2. 

(2) Cic. in Orator. ad M. Brutum. 
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effendo i più eleganti . Specialmente in 
quel luogo (i) , in cui afferma, che a- 
vendo fatto Pacuvio comparire fu la 
fcena un Perfonaggio a far da Fifico , 
quelli dopo di efferfi dimoflrato imperi- 
to delle cofe Naturali con quei verfi ; 

Narri ijlis qui linguam avium intellt- 
gmt, 

Plufque ex alieno jecore fapiunt , quam 
ex fuo , 

Magis audiendum , quam aufcultandum 
cenfeo. 

Poco dopo proruppe in quelli altri , che 
maravigiiofamente fpiegano fordine del- 
la Natura ( 2 ) 

Quìdquid ejì hoc omnia animata format , 

. alit , 

Auget , creat , fepelit , recepitque in 
f e f e omnia , 

Omniumque idem ejl Pater , indidem- 
que eadem 

Ghtce oriuntur de integro , atque eodem 
occidunt . 

DU- 


'1) Cic. lih. I. de Divinat. 

2) Vid. Valerian. ia Hierogliph. lib. XIV. 
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DULORESTES , alctini verfi della 
quale fi leggono in Prifciano , ed in 
Nonio Marcello. 

HERMIONA . A quella Tragedia ap- 
partiene quel verfo citato da Nonio ( i ) 
Hoc jlexamina , atque omnium regina 
rerum Orario . 

Al quale alludendo Cicerone fcrifle ( 2 ) 
Tantum vim babet illa , qua rette abono 
Poeta ditta ejì fiexanima , atque omnium 
regina rerum Or atto» 

ILIONA . De’ verfi della quale Nonio 
ci ha confervato buona parte. 

MEDEA . Di cui fece menzione Macro- 
bio ne’ Saturnali ( 3 ) , ove rapportan- 
do que verfi degli Antichi Poeti , che 
poi furono imitati , o trafcritti da Vir- 
gilio , attella che il feguente verfo del- 
la fua Eneide (4) 

Diverfi circumfpicimus boc acrior idem. 
folfe llatp imitato da cotella Tragedia 

di 

r . 

11 ■ i I 

(1) Non. de proprietate fcrmonis lit. F. 

(1) Cic. lib.ll. de Orat. 

(3) Macrob. Saturnal. lib. VI. cap. r. 

(4) Virgil. iEneid. lib. III. v. 221. 
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di Pacuvio , ove cosi fi leggeva ; 

Diverft circwvfpicimus horror percipit . 
Cicerone fcrifle ( i ) , che Pacuvio iti 
quefta favola mutò il nome di A fiirto 
fratello di Medea con chiamarlo Egia- 
leo , e che per rapprefentar la medefi- 
ma vi foffe bifogno di perfone valenti 
nella voce : ( 2 ) AccommodatiJJìmas [ibi 
fabulas elipunt , qui voce freti funt Epi - 
ponos Medeamque . 

MEDUS , citata da Nonio in più luo- 
ghi. 

MERCATOR preflo Varrone (3). 
NIPTRA . In Prifciano vedefi citata 
quefta Tragedia col titolo di Nuptia . 
Ma Paolo Merola (4) lo ha giudizio- 

fa- 


(1) Cic. de Natur. Deor. lib. III. Quid Me - 

dot refpondebis ? Qua duobui Avis Sole , & Ocea- 
no , Meta Patte , Matte Idya procreata ejl ; quid , 
hujus Abfcirto ftatri , qui ejl apud Pacuvium JE- 
gialeus . . 

(2) Cic. de Offic. lib. I. In molti codici 
in vece di Medeamque , leggefi Medumque ; ma 
tal lezione appruovata da Grozio e da Lambino , 
non piacque ad Erafmo e Melantone , che riten- 
gono Medeamque . 

(3) Varrò lib. VI. de Lingua Latin. 

(4) Menila ad lib. XVli. Annal. Q.. EnnI. 


Digitized by Google 




M. P A C U V I O. 5p 
famente corretto . Cicerone ne rapporta 
alcuni verfi , con i quali aflerifce , che 
Pacuvio abbia fuperato Sofocle, eh’ egli 
aveaft propoflo d’imitare (i) . 

PAULUS . Citata da Gellio (2) e da 
Macrobio (3) , il quale oflerva , che 
Virgilio fi fervi delle voci Caprigenum 
pecus , avendo fcritto nella fua Enei- 
de (4). 

Caprìgenumque pecus nullo cujlode per 
berbas. 

Le quali erano fiate prima ufate daPa- 
euvio nel fuo Paulo. 

PERIBOEA* E’ Hata si frequentemen- 
te citata dagli Antichi , che di quella 
più, che di ogni altra Tragedia ci fono 
flati confervati moltiflìmi verfi . 
PHJNIDES ) T r 
TANTALUS ) 1 cm Verfl ven S ono ra P* 
portati dagli antichi Grammatici. 

TE- 


(1) Cic. Tufadanor. libelli, cap. 2r. 

(2) Geli. lib. IX. cap. 14. 

(3) Macrob. Satura al. lib. VI. cap. I. 

(4) Virgil. lib. IX. vetf.4i<?. 


t 
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TERENTILLA citata da Varrone (i). 
Forfè avra prefo il nome da un antica 
famiglia Romana Popolare . E’ celebre 
la legge Terentilla propofta dal Tribu- 
no della Plebe C. Terentillo Arfa , che 
fu il primo motore delle leggi Decem- 
virali (2). 

TEUCER , e non giù Tyber come al- 
cuni han pretefo. Di quella Tragedia la- 
fciò fcritto Cicerone , che molto più po- 
teva profittare la fua lettura , che lo Au- 
dio delle leggi Maniliane . Nec quifquam 
cjì eorum , qui fi jam ftt ad edifcendum 
fibi ali quid, nonTeucrum Pacuvii malit , 
quam Man'tlianas ‘venalium , vendendorum- 
que leges addifcere ( 3 ) . I verfi che 
della medefima fon rimarti quafi tutti 
vengono rapportati da Nonio Marcello. 
THYESTES appo Fulgenzio (4). 
TUNICULARIA citata da Varrone (5). 

PSEU- 


(1) Varrò de Lingua Latin. lib.VI. 

(2) Dionyf. Alicarnaflf. lib. X. Liv. lib.III. 
cap. 9. 14. 

(3) Cic. de Oratore lib. I. 

(4) Fulgent. in Mitologie. 

(5) Varrò de Lingua Laun. lib.VI. 
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PSEUDON . Quella è la fola Commedia 
di Pacuvio, di cui abbiamo notizia. Ella 
è fiata citata da Fulgenzio nella fua 
Mitologia (i) . 

XXI. Tutte quefle fono le Opere 
di Pacuvio giunte a noflra notizia . I 
fuoi frammenti per la prima volta fu- 
rono raccolti da Roberto , ed Arrigo 
Stefano , e pubblicati nel corpo intito- 
lato Fragmenta •ueterum Poetarum Lati- 
norum flampato a Parigi nel 1564. in 
8. la quale edizione è fiata corretta , ed 
accrefciuta , come fcriflero i Giornalifli 
di Lipfia (2) da Dionigi, e Giacomo 
Gotifredo , il Codice de’ quali attefla 
Gio. Alberto Fabrizio ( 3 ) , che con- 
fervafi nella Biblioteca del Senato dì 
Lipfia , ficcome nell’ altra pubblica Bi- 
blioteca di Leyden fi conferva un cor- 
po degl’ ifleffi frammenti colle M.S. cor- 
re* 


(0 Nel corpo intitolato Mjéographor. La- 
tinor. edit. Amfterdam. 1608. 

(z) An. MDCCX. pag. 1007. 

(3) Fabric. Biblioth. latin, tom. II. lib. 4. 
cap. 1. 
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rezioni di Giano Doufa , lafciatogli in 
legato dal celebre Perizonio . 

Nell’anno i<5oi. furono inferiti in 
un’ altro corpo deH’ifteflò titolo pubbli^ 
cato a Lione , ex officina Hugonis a Por - 
ta in due Tomi in 4. dalla pag«34p. a 
353., ed in GeneVra nel 1611. voi. II. 

Ì >ag. 147P. come pure in un'altra fimi- 
e edizione nel id'27. a fpefe di Giaco- 
mo Crifpkio in 4. tom. I. pag. 2^3. a 
296* 

Aleffandro Ficheto della Compa- 
gnia di Gesù colle ftampe di Lione nel 
1616. pubblicò un altro corpo intitola- 
to Chorus Poetarum luftratus , & illu- 
ftratus , nel quale fi vedono i frammen- 
ti di Pacuvio ; come pure fi olfervano 
nella raccolta di Pietro Scrivelio ftam- 
pata colle note deL Volilo a Leyden 1720. 
in 8. ,e tra i Frammenti raccolti da Teo- 
doro d’ Almeloveen col titolo Fragmen - 
ta qua d am veterum Poetarum ab aliis pra- 
teria , vel minus emendate poftta , ftam- 
pati in Amfterdam nel i< 58 ò. e fi rav- 
viamo eziandio nel libro di Gafparo 
Sagittario De vita Ò 1 fcriptis antiquo- 
rum 
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rum Poetarum nella pag. 3 6. a 41. dell* 
edizione di Altenburgo 1672. in 8. 

Finalmente furono pubblicati da 
Michele Maittaire nel 1713. colle (lam- 
pe di Londra predo S. Nicholfon , B. 
Tooke , e S. Tonfon nel Corpo intito- 
lato. Opera, (y F rag-menta veterum Poe* 
tarum Lat 'morum Propkanoram , (y Fede - 
ftajìicorum. Tom. II. pag. 147?. a 1481. 

Crederebbefi che tanti grand’ Uo- 
mini , il di cui Audio fi è veduto im- 
piegato nella raccolta de’ frammenti di 
Pacuvio, non ci avrebbero lafciato altro 
da defiderare . Ma la loro diligenza per 
quanto grande fia fiata, coll’ abbracciare 
la faticola imprefa di raccogliere i veri! 
di tutti gli antichi Poeti , non ci ha in- 
teramente foddisfatto . Nella maggior 
parte delle rapportate collezioni vi man- 
cano molti verfi, e fin’ anche in quelle, 
che fi confiderano le più efatte vi fono 
incorfi de’ gravi errori . 

XXII. Non farà ora nè difutile, nè 
fuor di propofito, dopo di aver rapportato 
le Opere di Pacuvio , dar qualche fag- 
gio del fuoflile, e riferirne il giudizio, 

che 
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che ne han fatto gli Uomini dotti. 

Comincio da Aulo Gellio ( i ) , il 
quale diftinfe nelle profe, e ne’ verfi tre 
maniere di dire , che i Greci chiamarono 
yapaxriipas . Uno per la gravità , e per 
l’ ampiezza lo chiamò ubertofo , F altro 
per la fottigliezza , e leggiadria lo ap- 
pellò gracile , e ’l terzo mediocre , per- 
chè partecipe del primo, e del fecondo. 
Pafsò quindi coll’ autorità di M. Varro- 
ne a rapportare tre efempj di quelli tre 
diverfi Itili , ed alfegnò 1’ ubertà a Pa- 
cuvio , la gracilità a Lucilio , la me- 
dio- 


(i) Geli. Noft. lib. XVII. cap. 14. Et in 
tarmine , & in foluta oratione genera dicendi pro- 
babilia jftmt tria , qua Grttci ^up«KTÙp«( vocant , 
nomina q ne eis ftcerunt apponi «Spi» , ix»ó> , piai» . 
Nofque quem primum pofuimus uberem vocamus , 
fecundum gratilem , tertium mediocrem . Uberi di - 
gnitas , atque ampli ludo tfi , gracili venujlas , 
& fubtilitas : Medius in confinio utriufque modi 

particeps Vera autem , & propria hujufce- 

modi formarum exempla in latina lingua M. Varrò 
effe dicit : Ubertatis Pacuvium , gracilitatis Lu- 
cilium , mtdiocritatis Terentium . Sed ea ip/a ge- 
nera dicendi jam antiquitus tradita ab Homero y flint 
tria in tribus . Magnifìcum in Ulyffe , & uber 
ejl , fubtile in Menelao , & cobibitum , mixtnm 
tnoderatumque in Nejlore . 
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diocrità a Terenzio . Così ancora av- 
vertì , che Omero diftinfe negli Eroi 
tre limili maniere di parlare , il dir ma- 
gnifico in Ulilfe , il dir fiottile e ri- 
ftretto in Menelao, e finalmente inNe- 
ftore il moderato e ’1 mirto . 

Quefto Capitolo di Gellio fiembra, 
che non lia ftato troppo ben intefio dal 
noftro Cafimiro , mentre pretes’ egli 
( i ) che lo filile ubertofio da Varrone 
a Pacuvio attribuito fofifie ftato prefifio gii 
antichi in maggiore ftima degli altri , e 
che perciò al mediocre , ed al gracile 
debba efifier preferito . Ma a ben riflet- 
tere fecondo Aulo Gellio quefte tre ma- 
niere di parlare furono ugualmente fem- 
pre riputate lodevoli, quando fie ne fofiTe 
fatto un giufto ufo , perocché ficcome 
l’ uberta era il carattere proprio della 
Tragedia , così la gracilità era propria 
della Satira , e la mediocrità della Com- 
media ( 2 ) . Ed all’ incontro in tutte 

E que- 


(1) Cafimir. nelPApoIog. a Q. Mario Cor 
rado pag. 44. 

(2) Ved. Daniele EinGo nella Diflertaz. ad" 
Heratu de Plauto, & Terentio Judicium. 
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quelle tre diverfe forme di dire poteva-» 
no aver luogo i difetti , mentr’ egli me- 
defimo fcriffe , che plerumquc fufjlati , 
atque tumidi fallunt prò uberibus , fqua- 
lentes , Ó* jejuni dióli prò gradi ibus , in- 
certi , & ambigui prò mediocribus . 

Il giudizio pronunziato da Cicero- 
ne fullo ftile del noftro Poeta non gli 
è molto favorevole , anzi fembra a pri- 
ma villa , che voglia interamente dilcre- 
ditare le fue opere. Egli commendando 
la maniera di parlare ufata nel tempo 
di Scipione Emiliano , e di Lelio , af- 
ferma che gli fcritti di Pacuvio , e di 
Cecilio non avellerò portato feco la pu- 
rità della lingua di quell’ età fortunata. 
Mitto C. Lalium , e P. Sdpionem ( dice 
nel fuo Bruto ) atatis illius tjla fuir 
laus tamquam innocentia ftc latine loquen- 
di ; nec omnium tamen , nam illorwn 
aqualeis Cacilium , & Pacuvium male 
loquutos •videmus ( i ) . Cosi ancora l’an- 
tica Autore del libro delle cagioni dell’ 
Eloquenza corrotta fcrifle : Exigilur 

enim 


(i) Cic. in Bruto n. 458. 
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enim j dm ab Oratore enarri Poeticus de- 
cor , non Aceti , aut Pacuvii vetero in - 
quinatus , fed ex Haratii , & Virgtlii , 
& Lucani f aerano prolatus (i). 

Cicerone medefxmo con quel che 
foggiugne immediatamente appreflo, par 
che voglia fuggerirci la cagione di un 
tal difetto , eh’ egli ravvisò in Pacuvio . 
Omnes tum fere ( profiegue ) qui nec 
extra Urbem bone •uixerunt , nec eos ali - 
qua barbaries domejìica infufeaverat , rette 
loquebantur , Sed bac certe rem deterio- 
rem fecit •vetujìas & Roma , & in Gra- 
da . Canfluxerunt enim , & Athenas , (y 
in banc Urbem multi inquinate loquentes 
ex diverfts locis , quo magie expurgandus 
ejl fermo . Si parlava bene folamente in 
Roma dice Cicerone ; ma negli altri 
luoghi per lo più regnava l’ impurità , e 
la barbarie ; Grande perciò certamente 
dovea elitre l’ infelicità di coloro , che 
nati nelle Città lontane , quando da lo- 
ro fublimi talenti fi vedevano obbligati 

E 2 a tras- 


(i) Auft. lib. de Cauf. Coirupt. eloq. Jib. 
de Aurore . 
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a trasferire nella Capitale il domicilio, 
doveano deporre quel barbaro idioma , 
di cui imbevuti fin dalla fanciullezza , fe 
lo aveano renduto si familiare . Era im- 
ponibile che col folo ufuale efercizio 
acquiltar potelfero la perfezione di una 
lingua , di cui non vi erano in Roma 
tiè Maeftri , nè Scuole . Quindi non 
dovremmo maravigliarci fe il noftro Poe- 
ta , nato ed allevato in una Citt'a Gre- 
ca , non avefl'e potuto totalmente ob- 
bliare il fuo parlar Nazionale . Lo ftef- 
fo avvenne agli altri , che fi vedevano 
nel medefimo fuo cafo ; anzi parve co- 
fa più ftrana, che nel fecolo d’ Oro di 
. Augutìo e di Tiberio , quando la lingua 
era ridotta al non più oltre della per- 
fezione e dell’ eleganza , non avellerò 
potuto i Scrittori fpogliarfi de’ vizj del 
Patrio idioma . Ne abbiamo in Tito Li- 
vio un luminofo efempio , mentre do- 
tato egli di un eloquenza , che trae- 
va a se 1’ ammirazione delle Nazioni 
ftranierc ( i ) , pure Afinio Pollione al 

rife- 

. • ■«« T. 


(j) Hieronym. lib. II. Ep. 2 . ad Paulin. 
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riferir di Quintiliano (i) vi riconobbe 
un non so che di Provinciale , eh’ egli 
appellava Patavinit'a. 

La ragione su di cui Cicerone ave 
appoggiato il fuo giudizio , fa che io 
non ardifea di condannarlo ad un trat- 
to come precipitofo : ma dovrà elfer 

mio penfiero il difaminare fe tutto ciò, 
eh’ egli su tal propofito ha fcritto , fia 
ugualmente vero ; vale a dire fe il di- 
fetto fia flato particolare di Pacuvio, o 
pure proprio della ftagione , in cui vide, 
e comune a tutti gli altri Poeti fuoi 
coetanei . 

Noi dobbiamo diftinguere nella lin- 
gua Latina al pari, che ( in tutte le al- 
tre mondane cofe i tre differenti gradi 
■del nafeimento , dello flato perfetto ,* e 
della declinazione . Sembra eh’ ella a- 
yeffe camminato con i medefimi paflì 

E 3 del- 


Ad Titum Livium la&eo eloquenti* fonte manan- 
lem , de ultimis Hifpani £ , Galliarumque fintbus 
quofdamven/lfe mbiles /?£/’>w«r.VeLPlin.Lib.n.Ep 3. 

(i) Quin&ilian. lib. I. cap. 5. & iib. Vili, 
cap. 1. In Tito Livio mirx f tic lindi* viro putat 
ineffe Pallio Aftnius quamdam Patavìnitatem . 
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della grandezza Romana , poiché dive- 
niva più purgata e più perfetta , a mi- 
fura che quella fi avanzava , e ftabiliva 
le fue conquifte su le Nazioni ; e Acco- 
ro e la lingua non giunfe all’ ultima fua 
elevatezza pria che Roma fi forte ve- 
duta Padrona di tutto il Mondo , cosi 
torto che per la ftupida indolenza de’ 
Cefari l’ Impero cominciò a piegare ver- 
fo la fua rovina, la lingua cominciò a 
decadere dalla fua purità ,* e dalla fua 
eleganza . 

Ciò fuppofto in qual di quelli Ra- 
ti noi dovrem collocare il noftro Poe- 
ta ? Cicerone par che voglia fituarlo 
nel miglior tempo , il qual fecondo lui 
fu quellò di Scipione , e di Lelio, poi- 
ché fcriffe : atatis ill'tus ijìa fuìt laus 
tamquam innocentia fiC latine loquendi . 
Se ciò foffe vero, noi avremmo molta 
poca ragione di giuftificar Pacuvio , ed 
allontanar da lui una macchia , che fa- 
rebbe fiata fua propria , e che non po- 
trebbe rifonderti alla condizione de’ tem- 
pi . Ma con buona pace di Cicerone io 
' non poffo indurmi ad abbracciar cieca- 
mente due propofizioni , eh’ egli ftabilifce 

come 
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come indubitate . I. Che nei tempo di 
Lelio , e di Scipione la lingua fofle 
giunta al fonuno grado della Tua puri- 
tà . II. Che gli ferirti di Pacuvio deb- 
bano riferirli a quel medelìmo tempo . 

Non può diffieoltarfi , che nell’ età 
di Scipione, e di Lelio l’idioma Latino 
avelfe fatto de’ gran progredì , ma tutto 
che molto fi foflè avvicinato allo flato 
perfetto , non vi era ancor giunto ( i ) . 
1 Poeti che allora vHfero Azzio , Luci- 
lio , Afranio , Cecilio , ed altri chiara- 
mente il dimoftrano ne’ loro ferità ri- 
pieni di efprelfloni dure , ed afpre. Te- 
renzio iftefl'o, che a confronto degli al- 
tri da Cicerone è riputato il migliore 
( 2 ) , non fu totalmente efente da tale 
■ E 4 im- 


( i ) Joh. Cleric. in Art. Critic. Pari. I. 
cap. 2. In latino fermane diflingui poffunt ipxji i 
ixp.ii , & ir/tpctKpi» , hoc ejl initia , perfeclio , & 
corruptìo . Nolim ad initia referre And/onicum , 
JUtevium , Ennium , Pacuvium , aliofque Poetar 
eorumdem temporum , fed neque ad pcrfeSlioncm 
pervenerunt , cui proximi fuere Plautus , ac Te- 
rentius , hic prsfertim &c. 

(2) Cic. ad A aie. Scatta fqu* non dico Ce- 
cili um , ( malus enim auftor latinitatis tjl ) fed 
Tertntium . 
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imperfezione , ravvifandofi ancora nelle 
fue Commedie molti Grecifmi . Ognu- 
no sa , che il buon fecolo della lingua 
Latina fu quello , in cui viffe Cicerone 
medeftmo * ed in cui la Republica era 
nel fuo più florido flato . 

Quando vogliamo riporre Pacuvio 
nell’ età di Scipione , e di Lelio non 
dovremo ftupirci, fe non riluce ne fuoi 
fcritti quella purità , che vi avrebbe 
defiderato Cicerone . Quella non fu una 
Angolarità com’ egli ha creduto , ma un 
vizio comune di quel tempo , mentre 
nell’ iftelfa maniera chi più , e chi me- 
no fcrilfero , e parlarono gli altri . Quin- 
tiliano trattando di Pacuvio e di Az* 
•zio confefla, che febbene le loro fàvole 
folfero fiate per ogni verfo eccellenti , 
pure non erano lavorate con quella 
fquifitezza , che richiedeva il gufto de 
tempi pofteriori ; il qual difetto fecondo 
lui non fu proprio de’ Poeti , ma dell’ 
età, in cui viflèro . Tragcedi £ Scrip torci 
Accius acque Pacuvius clarijjimi gravita- 
te fententiarurt , verborum pondere , & 
auSlorttate perfonarum . Virium tamen 
Accio plus tribui tur ; Pacuvium vi deri 

do- 
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dottiorem , qui effe ciotti affettant , volunt . 
C&tcrwn nitor , & fumma in excolendis 
opertbus manus , magis vederi potejl tem- 
poribus , qunm ipfts defuiffe . ( i ) Così 
ancora l’Autore del Dialogo de Oratori- 
bus , quando raflomiglia a quelli due Poe- 
ti C. Afrnio Gallo per la durezza dello 
ftile , col quale erano Hate lavorate le 
lue orazioni , e le Tue Tragedie , non 
crede già loro propria una tal colpa , 
ma del tempo , mentre fcrifle che Afi- 
nio per un tal fuo ftile fembrava edu- 
cato nella fcuola degli Appj , e de Me- 
iienj . Aftnius quoque quamquam propio- 
ribus temporibus natus ftt , videtur mi- 
hi inter Menenios , <& Appios Jìudutf- 
fe , Pacuvium certe, Attium non fo- 
lum Tragaediis , fed etiam Orat ion i bus 
exprefftt , ad co durus & ficcus 

*)• 

Ma io non capifco per qual ra- 
gione fi voglia credere , che gli fcritti 
del noftro Poeta debbano tutti riportarli 

all’ 



(1) Quintilian. lib^X- cap. i. 

(2) Au&. Dialog. de Orator. n. 21. 
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ali’ età di Scipione , e di Lelio ; poiché 
febbene la Tua decrepita vecchiaja gii 
abbia prolungato la vita fin a quel tem- 
po , con tutto ciò non fi dubita , 
che molto tempo prima quando fio- 
riva Q. Ennio anch’ egli era cele- 
bre , ed avea tra gli altri Poeti il 
fuo luogo ; la lingua allora era molto 
più imperfetta di quel che fi fofle fiata 
a’ tempi di Scipione , e di Lelio per 
varie cagioni. 

Non vi era chi badafle tra Romani 
alla di lei purità, e quanto era grande 
il di loro Audio per la Filofofia , per 
la Giureprudenza , e per le altre nobi- 
li facoltà , altrettanto erano negligenti, 
e trafcurati nel perfezionare la propria 
lingua . Onde fe ella giunfe al fommo 
grado della purità, e ■ dell’ -eleganza , vi 
arrivò naturalmente , e fenz’ alcuna in- 
dufiria . Si vedevano in Roma molte 
celebri fcuole di Grammatici Greci (i). 

Ma 


(0 Sveton. de 111. Gramm. Temporibus qui- 
bufdam fuper vi pinti celebres SchoU in Urbe fuilje 
traduntur , 
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Ma quefti non infegnavano , che la pro- 
pria lingua , il di loro ftudio era tutto 
fopra di Omero , e degli altri Greci 
Autori , nè fi prendevano impaccio del- 
la Latina . I Grammatici Latini , che 
han coltivato il proprio idioma , e ne 
han dato i precetti fon tutti fioriti 
ne’ halli tempi , e dopo il Tuo decadi- 
mento . 

A quello fi aggiugne , che in que’ 
primi tempi la condizione de’ Poeti , 
fpecialmente de’ Tragici , e de’ Comici 
era peggiore nel comporre di quella de- 
gl’ Iftorici , degli Oratori , e degli altri 
Prefatori , cosi che fe quefti nelle loro 
compofizioni potevano cqnfèrvare la lin- 
gua in quel medefuno flato, in cui ge- 
neralmente fi ufava, que’ vedevanfi nel- 
la dura neceflìtk di contaminarla con 
efpreffioni barbare . La Poefia Teatrale 
alior nafcence fenza grazia , e fenza fpi- 
rito obbligava i medefimi per perfezio- 
narla di ricorrere agli Ofci antichiflìmi 
Profeifori di favole , ed a’ Comici , ed 
a’ Tragici Greci , i quali proponendoli 
per Maeltri proccufavano per quanto 
potevano d’ imitare . Si riputava impof- 

fibi- 
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libile lenza un profondo ftudio su de’ 
medéfimi di far il Poeta con buon fuc- 
ceffo; e quindi avveniva , che rendendoli 
familiari i loro termini , ed offervando 
che ferivano con piacere le orecchie de- 
gli afcoltanti , non fi facevano alcuno 
fcrupolo d’ inferirli ne’ loro verfi .. 

Or qual puritk , e qual dolcezza 
poteva portar feco il linguaggio degli 
Ofci, effendo al dir di Eudolfo, (i) te- 
piolov riji? yìjs , una lingua mefcolata di 
varj idiomi , onde ne’ fecoli pofteriori , 
quando prefe piede un gufto più dilica- 
to cominciarono ad efler prefi a fcher- 
no coloro, che l’imparavano; ficchè fcrif- 
fe il Comico Titinnio nel fuo Quinto ; 
* Qui Opfe , & Volfce fabulantur , narri 

Latine nefciunt . 

E Tacito ancora afferma ( i ) , che ad 
altro non ferviva y che a divertir colle 
fue gofferie il Popolaccio ( 3 ) . Era 

pro- 


( i ) Eudox. lib. IV. 

(2) Tàcit. lib. iV - . 

(3) Lo che par che voglia lignificare anco- 
ra il Grammatico Diomede quando fcriffe , che le 

favole 


1 
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proprio di quella lingua il troncare l’ui- 
time fillabe di ogni voce , come per 
efempio capitai , facul , difficul , f amul , 
ccel , gnu (Jc. In vece di capitalii , fa- 
cult as , difftcultas , famulus , cctlum , gau- 
dium ( i ) . Quelle , ed altre fimili vo- 
ci Ofche inferite da Pacuvio , e dagli 
altri antichi Poeti nelle loro favole , 
corrompevano la lingua , e rendevano 
lo Itile più afpro e più duro. 

La 


favole degli Ofci differivano per la loro gofferia 
dalla Satirica de’ Greci : Latinis Atellana a Gree- 
ca Satirica differt , quod in Satirica fere Satyro- 
rum perfori .c inducuntur , a ut fi qu<e funt ridicala 
fimiles Satyris , Autolycus , Bufiris } in Atellana 
obfcena perfori di , ut Maccus . , . 

(t) Ved. Colonna nella vita di Ennio. E’ 
offervazione comune degli Eruditi , che la lingua 
ufata in que’ tempi molto fi avvicinale alla fioftra 
„ Tofcana , e quindi Ennio , Lucilio , Pacuvio 
„ proferivano le parole che terminano in bus fen- 
,, za la lettera finale del libilo con pronuncia To- 
„ fcana , benché l’ignoranza de’ noftri Gramma- 
„ tici ve 1 ’ aggiunga „ come riflette Pier Vale- 
riane nel fuo Dialogo flampato in Venezia 1620. 
in 4. pag. 17. Ne’ frammenti che ci rimangono 
noi leggiamo Patri per Patris , ancu per ancus , 
inclutu per inclitus , così ancora Sanguem in vece 
di Sanguinerà , Confol , polvis , popolos , voi - 
us &c. 
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La frequente lettura de Greci au- 
tori faceva si , che mefcolaffero ne’ loro 
verfi una moltitudine di voci Greche , 
lo che al dir di Svetonio ( i ) era co- 
ftume univerfalc non meno de’ Poeti , 
che degli Oratori i più antichi: Arni- 
qwjjtmt doZìorum , qui itdem > & Poeta, 
Ò J Oratore s /emigraci erant . E quindi 
al folito de’ Greci cominciò ad intro- 
•• durfi la compofizion delle voci , che 
molto contribuiva alla lcabrofitk della 
lingua . E Pacuvio è flato notato da 
Quintiliano ( 2 } per aver unito inlìe- 
me le voci tncurvicervicum repan diro- 
firum , che rendono un efpreffione mol- 
to dura . Quella fleffa durezza ravvisò 
ne* Tuoi ferirti Marziale , il quale deri- 
dendo un certo Creftillo , che compia- 
ce- 


li) Soeton. de 111. Gramm. Cap. I. 

(z) QuinSilian. lib. I. cap. 5. Etiam e» 
pncpojìtione , & duobus vocabulis dure videtur flru- 
xìffe Pacuvius. 

....... Nere! 

Repandinflrum tncurvicervicum pectts. Ve d, Au- 
fcm. Pop ma de uf. ant. locut. cap. 15. 


r 
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cevafi dello fìile forte degli Antichi Poe- 
ti fcrifle (1) 

Carmina nulla probas , molli quce limi- 
te currunt , 

Sed qua per falebra , altaque faxa 
cadunt ; 

Et tibi Maonio quid carmine majut 
habetur. 

Lucili Columella hic fitus Me t top ha- 
nes . 

Attonitufque legis terrai frugtferai ; 

Accius , & quid quid Pacuviitfque 
' vomunt . • 

Non piacquero a Marziale le voci ter- 
rai frugtferai ulàte da Azzio , e da Pa- 
cuvio , ma per cotefta fua cenfura ven- 
ne con giudizio riprefo dal dotto Lodo- 
vico Carrione (2). 

Varie adunque furono le cagioni, 
che contribuirono alla durezza dell’ an- 
tica lingua Latina , e che tutte infieme 
concorfero nel noftro Poeta . Oltre di 

eflèr 


(1) Martial. lib. XI. Epigr. gt. 

(2) Carrione nel primo Comment. Antiq. 
le£t. cap. 2. prdfo Gruter. 
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efler egli fiorito in un tempo , in cui 
dentro le fteflc mura di Roma non an- 
cora il difcorfo era arrivato allo fiato 
della perfezione , era nato ed educato 
in una Città Greca , refa Colonia non 
molto tempo prima eh’ ei nafeefle , e 
nella quale dovea regnare la barbarie . * 
Fu obbligato ad apprendere col folo ufo 
lènza Scuole , e fenza Maeftri 1’ idioma 
Latino , e collo ftudio su de Greci , e 
degli Ofci fu quafi neceflìtato a conta- 
minarlo . Se tal difetto dee diminuire 
la giufta ftima , Ghe altronde han me- 
ritato le fue Opere , dovranno tutte ad 
un fafeio parimente condannarfi quelle 
di Ennio, di Nevio , di Plauto , di Az- 
zio , e di tutti quegli antichi Padri del- 
la lingua Latina , che dovettero foggia- 
cere alla fteffa difgrazia . Ennio fu ri- 
putato da Ovidio fpclTe volte qual Poe- 
ta rozzo , ed incolto ( i ) . Licinio die- 
de ad Azzio il nome di Scrittore di 
ferro , ficcome Cicerone in varj luoghi 
efagera la fua durezza , e riprende an- 

co- 


(i) Ovid. Amor. lib.I.Trift. lib IT. 
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cora Gecilio ( i ) • Ma qual colpa farà 
mai quella de’ Poeti fe altro non fece- 
ro , che uniformar^ al gullo de’ loro 
tempi , n,e’ quali incontrava piacere quel- 
la lor maniera di dire ? Ecco qual fu 
il fentimento di Furio Albino rappor- 
tato da Macrabio ( z ) . Nemo debst an- 
tiquiores Poetas ea rettone vdiores pitta- 
re , quad eorum verfus nobis /cabri vi- 
deantur . Ille eritm Jiilus maxime tum 
placebat , d'tuque laboravit cetas fecuta ut 
buie meliori Jìilo acquiefceret . Orazio 
addottrinato coll’ amicizia di Augullo , 
e di Mecenate a giudicar rettamente del 
merito degli antichi Poeti , . non gli ha 
mai riprefi per gli difetti della lingua, 
quando per lo rimanente le loro opere 
non erari degne di biafimo . Il parago- 
ne eh* egli fece di Cecilio con Teren- 
zio fu ben diverfo da quel, che ne fè 
Cicerone . Ed i più giudiziofi tra gli 
Antichi non ottante la durezza del dire 
di quello Poeta , han creduto giuttizia 
dargli il primo luogo tra Comici. 

F Per 


(1) Cic. ad Attic. VII. Brut. 74. 

(2) Macrob. Saturn. ìib.VI. capi 3. 
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Per quel che riguarda il noftro Pa- 
cuvio, egli è flato creduto in ogni tem- 
po di tanto pefo , che febbene il fuo 
Itile abbia dovuto partecipare del vizio 
comune , con tutto ciò i più purgati , 
ed offervanti Autori della Latinità non 
ifdegnarono giammai limitarlo , e tra- 
fóri vere gl’ interi Tuoi verfi . ( i ) Non 
può meglio conofcerfi la ftima , che di 
lui fi faceva in Roma , fe non da que- 
llo verfo del celebre Afranio (2 ) in 
Aulitone , col quale filila fcena medefi- 
ma rendeva giuflizia alla fua autorità.! 
Haud facul , ut att Pacuvius , fem 'rna 
‘ invenietur bona « 

I po~ 


(1) Aut. Rhet. ad Herenn. lib. IV. Si de 
tragedia Ennii velis fentenùas eligere , aut de Pa- 
cuvianis perìodos , quia piane rudis id facete nemo 
poterà , cum feceris te literatijftmum putes &c. 
Quin&iiian. lib. 1. Credamus fummis Òratoribus , 
qui veterum Poemata , vtl ad fidern cauffarum , 
vel ad ornamentum eloquenti*: affumunt ; nam pre- 
cipue quidem apud Ciceronem , frequentar tamen 
apud Afinium edam , & ceteros qui funt proximi 
vidimai , Ennii , Aedi , Pacuvii T erentii , C ad- 
iti , & aliorum inferi vttfus , non cruditionis mo- 
do gratin , fed edam jucunditads . 

(2) Cade qui a propofito il notare , che 

que- 
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I pochi frammenti , che ci riman- 

gono fan vedere con quanta mae- 
ifria , egli abbia faputo adempire le par- 
ti di un buon Poeta . Ed a me piace 
qui rapportare la fua nobile defcrizione 
della fortuna confervataci dall’ Autore 
della Rettorica ad Erennio ( 1 ) * la 

quale merita per la fua eleganza di ef- 

fere attentamente confiderata (2) . 

Fort unum infan am effe , & case am , & 
brut am perbibent Philofopht , 

Saxique illam infìar globoft prcedicant 
'uolubilem ; 

Ideo quo faxum impulerit fon cadere eo 
f or t un am autumant ; 

F 2 Cce- 


quefto Poeta compofe una Commedia intitolata 
BRUNDUSlNI , della quale effondo ritraili po- 
«hiflìmi verG rapportati da Priiciano , e da No- 
nio , noti è sì facile indovinare ove fi fofle ragl- 
iato il di lei argomento , febbene Elio Donató 
ci aflicuri ( de Comadia , & Tragedia ) di effer 
fiato prefo dal luogo , ove forfè fi finfe di effer 
fucceduta l’azione, 

(1) Aut. Rhet. ad Herenn. lib. II. 

(27 Chi non ravvila in quelli verfi di Pa- 
cuvio 1’ unione de’ fentimenti , la chiarezza e la 
brevità colla quale fon conceputi , e finalmente 

la 
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Cacam ' oh e am rem effe iterant , quia 
nihil cernat quo fe fe applicet ;■ 
Infanam autem ajunt , quia atrox , in- 
certa , injìabilifque fit ; 

Brutam , quia àignum , atque indignum 
nequeat internofcere * 

Sh»*- autem alii Pbilofepbi , contra 

fortunam negant 

Miferiam effe ullam , /ed temeritatt 
omnia regi ; rV magis 
Veriftmile ajunt , ttfus reapfe ex* 

periundo edocet » 

7^/»/’ Orejles modo fuit Rex , wWo 
mcndicus fattus ejì , 

Naufragio res contigit : Nempe ergo 
baud fortuna obtigtt . 

Io 


la dolcezza e’I.foono de’ verfi ? Tal’ è il vero caratte- 
re della perfetta Poefia eletto dagli Ebrei in quel- 
la loro definizione , che rapporta il dottiflìmo Ca- 
faubono . 

wp “ippj ormo wn •vpn 

wcn runa pno »vpa 
niSiptf ma-y nnvp nb oa 

Poefts ejì oravo nobilis , mentem loquenùs dò* 
claroni verbis brevibus , fuavibus } libravi . Cafaub. 
de Satyr. Rom. in fin. 
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Io chiudo il mio ragionamento con un 
nobile fentimento , che Quintiliano ( 1 ) 
proferifce fu ’l propofito di Q. Ennio , 
cioè che gli Antichi Poeti meritano ef- 
fere rifpettati nella fteflà guifa , che lì 
venerano i bofchi confacrati dalla loro 
Antichità ; e ficcome le annofe loro 
quercie tutto che non comparifcano Tem- 
pre belle ci obbligano ad una religiofa 
riverenza , così i verfi de’ primi Padri 
della lingua tutto che non fiano Tempre 
ripieni di purità , e di eleganza , ci co- 
ftringeranno a rispettarli . Sicut facros ve- 
xujìate lucos adoremus , quorum grandia , 
& antiqua robora , non tantctm babent 
fpeciem , quam religionem. 


IL FINE. 




F 3 IN- 


(1) Quin&ilian. lib.X. cap, 1. 
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nelle fue Tragedie fi rende loro fuperiore ivi . 
elogi che gli vengon dati da Cicerone 27. fcrive 
le Commedie, i Poemi, e le Satire 31, fua ami- 
cizia col Poeta L. Azzio, col quale unito infegna 
le favole 37. fi didiugue dal medeiimo per la 
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Tua erudizione 39. diviene un' infigne Pittore 
4t, fi’ ritira in Taranto 42. difcorfi tra lui , ed 
Azzjo tenuti in Taranto 4}. Tua morte , e Tuo 
fepolcro . 47. catalogo delle Tue opere 48. Tuoi 
Poemi 50. Tue Tragedie 52. varie racolte de 
Tuoi frammenti 6 1. digreflìone Tulio itile di Pa- 
cuvio . d8 

Pacuvio Tauro S. Edile, e poi Tribuno del Popo- 
lo fa , che il mefe Tedile (5 appelli Augudo . 7 
Patereolo Vellejo cjt. 10. 40 
Paolo Tragedia di Pacuvio. 59 
Perfeo Re della Macedonia tende infidi® agli Am- 
bafciadori , e Generali Romani . 4 
Perfie Fiacco cit. 52. Tcrittore di Satire . 34 
Pittura di Pacuvio nel Tempio di Ercole, celebra- 
ta in Roma ne' tempi di Plinio, 41 
Plinio cit. 4. 7. 13. 15. 41. il giovine. 51. 69 
PitiTco Samuele cit. 5 
PnTciano Grammatico cit. 51. corretto. 58 
Poefia tenuta in poco conto ne’primi fecoli di Ro- 
ma, e perchè . 21. comincia a dimarfi ne’ tem- 
pi di Pacuvio. 23 

Poeti illndri antichi amici de* principali cittadini 
di Roma 22. imitavano nel comporre i Greci, 
e gli OTci 75. 

Polibio cit. 4. 

Pomponio GiureconTulto cit. 9. 

Probo Grammatico cit. 53. 

Properzio S. Aurelio cit. 53. 

S. Profpero Aquitanico cit. 14, 

Publio da Brindi fi. Governatore di Cladidio 4. 
Qualità richiede da Platone ne’ Poeti Tragici 23. 
Quintiliano «it. 34. 35. 40. 69 . 73. 78. 85. 
Raccolte de’ frammenti di Pacuvio 61. & Teq. 
Rammio L. da Brindifi 4. 

ReineGo Tommafo cir. 7. 

Rudi» antica Città Greca non molto lontana da 



' Brinditi 15. era (limata tra la ftefTa Città , e 
Taranto , e non già preffo Lecce ivi. Tue rovi- 
ne tra Ona, e Ceglie 15. [ piti accorti fcritto- 
ri fi fono ingannati nel crederla predo alle Grot- 
taglie .17. • 

Rupilio famofo fcenico rapprefenta 1 ’ Antiopa di 
Pacuvio. 5 z. * 

Sagittario Gafparo. eie. 6 a. 

Satira Menippea fcritta da Varrone 55. 

.Satire Romane , e loro origine 33. primo genere 
di perfetta Poefia introdotto in Roma ivi. Pri- 
me fatire ripiene di fcherzi piacevoli ivi. altre 
fatire introdotte per la correzione de’ cortami 34. 
differenza tra le fatire di Pacuvio , e di Lucilio 
ivi. fatire di Ennio e di Pacuvio mefcolate di 
molte forti di verfi 36. 

Satiri introdotti da’ Greci a cantare a coro nelle 
ferte. 32. J 

Satirica Poefia de’ Greci jt. fua origine , e pro- 
gredì 32. differiva dalle fatire Romane ivi. 

Starfò Grifollomo notato 37. 

Scaligero Giufeppe cit. 12. 

Scevola racconta a Cicerone i difeorfi di Lelio 29. 

Scrivelto Pietro fua raccolta de’ frammenti degli 
Antichi Poeti 62. 

Senato de’ Brindifini 5. 

Seneca L. Anneo cit 8. 

Servio Grammatico cit. 13. 

Sigonio Carlo cit. 6. 

Silio Italico cit. 1 3. 

Sofocle Tragico Greco imitato, e fuperato da Pa- 
cuvio 2 6. 59. 

Stefano Roberto , ed Arrigo loro collezione da’ 
frammenti degli Antichi Poeti 61. 

Stile di Pacuvio riputato da Varrone ubertofo 64. 
cenfurato da Cicerone 66 • 1 vizj ravvifativi da 

f Cicerone faron propr; del tempo 72. e feq. 

Sve- 


/ 
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Svetonio cit. 54. 74. 78. 

Tacito Cornelio, cit. 8. 7 6. 

Tafuri Ciò: Bernardino lodato 15. notato 17. 

•Tantalo fai ola di Pacuvio 59. 1 

Teiefino emendato 16. 

Tempo in cui nacque Pacuvio 9. in cui morì 4 d. 

Terennllo Arfa Tribuno della Plebe do. 

Terenzio abbonda di Grecifmi . 72. 

Teucro Tragedia di Pacuvio do. 

Toppi Nicolò cit. 47. 

Tragedie degli Antichi , e loro argomenti 21. In 
che differiflero dalle Commedie ivi. fuperion ad 
ogni altro genere di Poefia 21. Tragedie di Pa- 
cuvio 52. 

Tzeze G10: dt. 32. 

Varrone M. Terenzio . cit. 50. 58. do, fue fati- 
re . 35. 

Valeriano Pierio. cit. 56. 77. 

libertà nello feri vere propria di Pacuvio d4. 

Verfi Fefcennini , e de’ Fauni ufati dagli antichi 
Romani eran lavorati groflolanamente 33. Verfi 
di Pacuvio 5 d. 84. 

Virgilio imita Pacuvio 57. 59. 

Vlpiano Giureconfulto cit. 9. « 

Uomini illuftri Brindifini fioriti nel tempo della 
Rep. Romana 2. & feq. 

Vofiìo Gerardo Gio: notato 30. 

Zeto , Perfonaggio introdotto nell’ Antiopa di Pa- 
cuvio 53. 


Adm. 
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A dm. Rev. P. Albert ut Capobianco S. Th. 
Magijier Ord. Pradic. Eminentifs . , ac Rcverendifs. 
Domini TheologUt , ac Examtnator Synodalis nvi- 
deat , & in feripus referat . Datum Neapoli die 
27 Augufti 1763. 

PHIL. EP. ALLIF. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 


EMINENTISS. PRINCEPS, 

V Giuntati tux ut moretti gererem librum cujus 
titulus eft : Memorie di M. Pacuvio Anti- 
chijfimo Poeta Tragico , attente perlegi , in qua 
ne verbum quidem , aut dogmartbus Catbolicar ri- 
dei adverfum , aut principiò Chrillianx Ethices 
repugnas offendi ; fed qux de Patria , Operibufque 
M. Pacuvii , aut obfcure , aut falfo , aut perparce 
nimium difta a veteribus fuere , hujus libri Au- 
tbor fumma animi modeflia , purgatiflimoque ju- 
dicio , nullis parcens laboribus, ìiluflrat, emendar, 
augetque, Nihil propterea obliare, quo minus hic 
liber typis Neapolitanis imprimatur , cenferem , fi 
illuminatiflìmó judicio tuo ita videbitur . Datum 
Neapoli apud S. Dominicum Majoren* die 23. 
Novembris 1763. 

Emmentwe Tux. 

Humillim. , obfcqutntifs . , addiBifs. Servus 
F. Albertus Maria Capobianco S. Th. Magilier. 

Attenta relatione Domini Reviforis imprima- 
tur . Datum Neapoli die 3. Decembris 1763. 

PHIL. EP. ALLIF. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

Adm. 
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jfdm, Rev. U. J. D. D. Cafolus Gagliardi 
in hac Stuliorum Univtrfitate Regius Projeflor re- 
videat , & in fcriptis referat . Datum Nespoli die 
20. Junii 1763. 


NICOLAUS DE ROSA EP. PUTEOL. C. M. 


Illuflri/s. ac Rtvercndifs. Domine. 

D Iflertationem de Monumentis M. Paco vii 
Brundufini a Canonico Brundufino perdo&e 
concinnatam lubenti , & gaudenti animo jam per* 
legi . Enimvero eà jacentem ferme in tenebris ve- 
tuliatis , & nonnullorum forfan invidia obfcuratam 
erigit , illuftratque gloriam Poèta? noftri inter pri- 
fcos Latinos Tragicos prxclariflfimi ; disje&a qua. 
quaverfus fragmina fimul conneiìit , adeo ut infi. 
gnis Viri fimulacrum fere integrum exinde appa- 
reat , ingenitamque hifce provinciis commonftrat 
foecunditatem fublimium ingeniorum , qua: floren- 
tem Romanorum Rempublicam fuis tùm maxime 
fcriptis condecorarunt , Latiique Sermonis venulia- 
tem pofieris qaoad fieri potuit fervarunt incolu- 
mem . Cumque nihil offenderim nec Regiis juri- 
bus , neque honelfis moribus adverfum typis eam 
ipfam vulgari poflie cenfeo . Neapoli Calendis Au- 
gufti 1763. 


Humillimus , & Obfcqucntifs. famulus 
Carolus Gagliardus. 


Die 
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Vie 1 6. menfis Novembri! 1763. Neafoli . 

Vi/o re/cripto fus Regali! Majeflatii fub dìe 
5. current'n menjn , & anni , ac relatiane U.J. D. 
Re v. D. Caroli Gagliardi de commiffione Rereren- 
di Regii Cappellani Majoris ordine prafaU Regali s 
Majejiatii . 

Regali! Camera Sancì* Clara providet , decer- 
nit atque mandat , quod imprimatur cum infetta 
forma prafentis fupplicii libelli , ac approbationis 
dicli Re v. Revi/oris . Verum in publicatione ferve - 
tur Regia Pragmatica . Hoc fuum . 

GAETA. PERRELLI. VARGAS MACCIUC. 


Ili. Marchio Citus Prxfes S. R. C. & Spe- 
ftabilis caput Aula; de Fiore fubfcriptionis imped. 

Reg. fot. ri 2. 

Cantili . Athanafius. 
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NATALIS MARIUS CIMALIA 

HANNIBALI DE LEO 

S. D. 


Ucundius hercle nullum tem- 
pus exegi, quam primam 
hefternae no&is vigiliam , 
qua librum tuum de M. Pa- 
cuvii geftis, nefcio magis ne 
voraverim , an legerim . Conremplatus 
funi ut materia pulchritudinem , ita 
difficultatem ; res enim tantas , ac dì- 
verfas tribus ferme chartis magnifice 
enuncias , & apte difponis , ut ingentem 
me librum legifle unius horse momen- 
to vifus fuerim, & divinum pene pu- 
taverira librum , qui me tam jucunde 
fallerei . Quo igitur pafto mandatis tuis 
parere poterò , quum jubes , prò no- 
fìra amicitia, quse minus piacere putave- 
rim adnotare , fi mihi iicet iniquis 
vertumnis nato, terfa omnia , atque 

* 2 elee- 
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IV Di’ M. Pacuvii ?vy. gcjì. 
eieéìiflima adeo 'vifa< fune $ Ut-u4fiÌ6£S 
omnino Pacuvii manea &pe elaipas^- 
rim q qui novo fiore donati in IwJy^Ti 
luoem- opera tua tartì b*ftlif:e\ revocd^- 
tur ? Ne tamen laudatareravmagis ; spe 
putes , amicum. jani dudutn. profdÌU®{ •> 
fmguia qus in mentera cecidere >: dutn 
librum tuum legerera^; fcriham», UC' Vi- 
dea? & {ingoia tua argomenta n&fiiW- 
. fte laudaflfe, àc perpetrile 

Ac primum de Brundufinaj urbis fiU* 
tiquiflìms & nobiliiTimas originibus t^»* 
ì>oa&'i{wi> non repugnaffem,i!Ù jafmdudùnn 
provinciam undique occupaffptick' Alwuius 
Symmachus Maàòchius in.; perpetuo,! ad 
. Heradeenfcs tabuks!cotnmentano,qu<itn 

inerito dofldifenditrNàcra ar&ì- 

ifufrrftum grAcarum pr&rhptuhrium\àistt\)j8Ì- 

lat, & xl Carolo» 

{criptionuro & litterak^Academia^aife- 
cretis , totius E,uTffp<e ^ira£uUmrri^nz^AK^ 
Ma^ochiuvcertedicreraairri bono <& Ned- 
■. politimi {bèi' glori* natus , milieais stati- 
bus obrufcas svitates^ !ntiris£;irtvqnrif twel 
meridiana) luce, claròres .neddlt :nÌBiàlgi- 
tuf nugàmàum ìp^conHÙvhiiterikjpott- 
hàbitis y flrundiiiio 'Gmetèrtàs ;aroitaocfcs 
♦w<\ £ * ad- 
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*V' v '£ - . Commentario ? A /V 
«édftl&ìtiq qui «ex- : pi patria fermone 
Xnjrvb wbera&nnovani dixere y quod 
rtfkjiliftMi jiiarcim ‘4 ttVèl palatium notat. 

Paletti»® populi funt, 
i^ai n^uiJoJve ixrgAi r. J apygi® coftditores 
fpfUftft'cenfencuT , atque hi Cretenfibus 
faty.ótp/kat à r rCetenam pr®ter ea 
■iqa& ot; Bochartus commentatur , Augu- 
ro»® Calmet , qui rem per faturam 
pertraftavit, Ctrcthacos C borni genus ex 
Gre tan infida in Palaeftinam convolafle 
autumat : & mihi pr® manibus Strabo- 
tni^iiocus etri, qui Caimetianam diligen- 
fugit^ ex quo Cerethucas primaeva 
batate j <pretam tenuifl'e patet . Gr®cus 
erga-an&or, quum narret antiquifiiraam 
d&' inluftrem Cr et® urbem Gnoffum fuif- 
jfe^n addita-- ’ExaXrii'ro V >} Kj/<trro-o$ KE - 

-i’iATiGS! rr.ptrifOP , òfMBVUftos ru> Trapapptov- 
MtBTPùtfuspJb . Gnojfus vocabatur antea Ce- 
vdtus a rproximo flumine ejufdem nommis. 
Vtfcem ergo ermi Ceretbim in flumi- 
ne‘, & urbe precipua videre eft , ut 
nulli ipofthac dubium fìt, re£e M azo* 
ehium Thefei Cretenfes e Gnoflo prò* 
ferii 03 ,1 Ceretb&os, dixifle: Strabonis ver- 
ta- ftmt . Bj 3 £iTeVw ìi ÌTroiwrcti |UtV 7 \i- 
-ha * 5 yo»' 
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vi De M. Fammi m\ gejl. 

yoirrcu aperti , 01 fxera. 6 >#r«W 

*pk t* KjkottS. Nuperos vero Creten- 
fes , qui cubi Japyge itaiiam adna- 
vigarunt , ex Pakdlina mefta profeétos 
Mazochius jure cenfetV Quam v ci- 
leni Se coioniarum temfèra Straberne* 
tiàm bene convenirenr. (Rd^uàngrimò? 
rum irpoarT'&rf/.ecVét Se ibiftorius nil mCK 
ror , has enitn iucivarpivrisr virìare elt 
in eruditorum noftrorum libris .v.Mi- 
bi fané prò certo dfr. Meflàpios gite- 
ci prognatos nullo pa£lo fuiflfe i, peeiai- 
Harem enim habuere graiu's 

dHfonam , & noftra «tate adhuc dura. 
Meflapiorum infcriptiortes_ ;(ttperfum £ 
qu* laudaùffimi Mazocbii luuétna ifcr 
di^erent , quem Dote* diuri&meiifbf$* 
tèi. "nJ iti int.ù dindoni da augni! 

/*■ Deledatus pra ceteris faM-teij 
<mx de Rhudia i\ìk cttfa^enpisogoSq 
Salenti» tegionis oHm* ^capitis^j^sqi» 
in tè illud ^ potifiimnm fbireaverewt^ 
tram Salentim Brundufmis &Meffepi« 
imperi tirint , an contri. Antiquatn&s*' 
lentiani ne dum Stephanus memorata 
verum èikWt Strabo ,-i^^^voìmbrf' 
adhuè déleta fuerattait enùtfs 
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Commentario ■.(> vir 
fùertfyccut P ’wSìèi ti im , Awrtctt , 

^ fUZpiO 'VTtp Tns Seikctroys Zoiht)Ttcc> 

(i iège Sa&unlccy exfcriptcrum incuria! 
polirti it. converfo ) In mediterranea ve* 
rèt RbvAtetifes funt (y Lupine * (y pau- 
Uxmwfuper Mare Salenti a . quai fané 
Snrabonis verha velim , an reéle cura 
tua ; feotentia conveniant, videas. ,, . . 
ih j Ut vero propius ad Pacuvium ac*» 
eedàm .illud primum fcifcitarer , an 
ipfe Romano patre prognatus fuérit ì 
Jam, enim Romanorum colonia Brun- 
duftnm dedu&a fuerat quinque & vi-» . 
grati annis ante Pacuvii natalemdiem. 
Marci \ fané pramomen Romanum eft , & 
ipfura Pacuvii nomea graecis infuetum. 
QpibusiflcicediÉ) Pacuvium ipfum latina 
lingua ab infantia inftitutum oportuiffe, 
ut i Roinae latittas tragoedias fpe&andas 
p&oponere , pofiet . Nèc fané dubitarem 
bàfyngues ea setate Brundufinos .dicere j 
Romani «ni ra eo raiflì latinurnas ad grae- 
cosr.eemportajunt : non enim moror Mef* 
lapiorum , peculiare m ferrno^m, j viven- 
tem.iadhuc. Strabonis «vo, qui an Brun- 
dufmis ^rarauuis fuerir^ nefcio ; & Q. 
Enniura certuni »eft e*. Gracco fonte la- 
*3 jj( * 4 tinum 



. vili De M. Paewmb ter. geft. 
tinuraq fermonem ditaflc y quod etinm 

- de Pàcavio magis disunii veliera policto- 
cris sevi fcriptore , & ipfis Romani» àau- 

datiflimoi ; ’ .it scu^) , jiuloq 

, r.f Iilud etiam mihidubìura -in ceffi t T 
an poetices ,,*& piibaiB tìtepaentsa ^pri- 
ma & inllituti onera Pacuvias Tarditi 
didicerit ; ex enim artes graecis auSo- 
i ribus in rebquam Italiani invéfdae fue- 
5runt. Vererer lanej Pacuvii piftuasèn 

- tragoediis fuis comparare ;; , pi&uram 

i enim; Rom^ prafeffusfuit > & PlraiiSe- • 
. condii astate vifehantpr adirne Paoùyii 

* operutn in Herculis sede . Gbr- 

• tum porro eft * \ fexdecim; ante r annos ; a 
'' Pacuvii morte rtxlesadeoRomairos fuiife 

in elegantia Iuajus arrò cogaafc¥ndst; mt 
L. Munirai us Romaa©r um Gòpfnl 3 oa- 
; pta Corintho $ icura; maximonimi sanr^ì- 
cum perfe&as mambus tabula? $1 a© lita- 
tuas in Italiani ; porcandas lotfaret yrjuf- 
ferk prasdici conduceatibliSf'jfi eaaiper- 
diditìent > novas reddituras { Idemque/L . 
Murnniius^jeUm in pr»da vendenida.>ex 
Attalus XexrmiUibus emiflèt Arili idiflita- 
. ■ bui arti, tqua libemni patrem exbibefaat, 

-' pretiara; micatus * fufpicatufque aliqiùd 
-sin in 
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.S\>$ ^ Commentario. ix 

;iitr e2 virtutis inefle , quod ìpfe nefci- 
jretivq revoca vie tabulam , Attalo mul- 
tarli querente, & iti Cereris delubro 
pofuit . Quas fané demonftrant Roma- 
t JtìQsr nPacuvii state pifturs pretium , 
tqenereffy & elegantias ignorafle ,• & pi- 
iiftorés Fulvio, Ruthubsque pares fo- 
-ofinn Monile yaiB mini) • aasoibfb' 
sui ^ Plinio tamen au&ore, quem tu 
iaudas, videturPacuvius (cenarti Roraas 
pinxiffe , quod ea quidem verba innuunt: 
Clarioremque e am artem Romcc fede 
i gloria frena . Quid enim glori* trags- 
dis piéluris redderent ? Et puto Sera- 
J pionetn Pacuvii gloriam Roma: fequu- 
titurti' (cenis ioptime pingendis, de quo 
JVLnVarrone memori* traditur homi- 
-roeta 'pmgere non potuifle . Scenas ele- 
i^aatir manu piflas Grascia fere omnis 
ladini rata eft : Celebris ea in ane Apa- 
-iturius Alabandsus M. Vitruvio memo- 
ratus, qui Trallibus fcenam novis in- 
ventis piccarci pofuit . Quibus accedit 
xsCJPlinium in albo celebriorum pifto- 
l'truiM deferì bendo, Pacuvium filentio prs- 
r iflristìiÉbq eumque folum memorafle cum 
b; dpaibiiìiy T ufc ' nobiiem pi&urae artem Ro- 
ni ma- 
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XI De K Pacmm ^ gejì. 
matm neh defuiffe «fcmònftramtuj Atnàq 
quorum veto piftoram, qm»Iaraom per- 
tkeratit Celebris cr fama fobra 

Liriii Helotat jEtolia oriundi , qui Ar- 
de» tempi uni pinxerat,ifque Fabiorunu 

. : . e 9Àn tàsifiTv:. 


«tate major. ’T;! 1 . u ., 

Gentts Pacuvii nobHe • fwffe l «mHii 
prò certo eft^Ut Ernùum te irridenterry 
pace tua dixifTe liceat, copleram. W*n 
nius enim mihi auttor eft , pi$ 
nobiiibus primum viris-.Roms tratta* 
tam biffe, quos cenfetyEabos, aempo, 
et Pacuvium , ideoque addir : pojìea 
neo eft (pettata bone/itf mamints . ^ 
infequente «tate Antiftiurp Labeonem 
Practocium, . & Pxoconfekrem vvirum 
pitturam pmfeffum r xifom ,&€0ntufoc- 
E. m ea de re meriuw* certum 

5 . -1 tciw** cym^r muO 

Cetermn Jc eam artem pwflfc f*v 
venta Tarma didiciffe, 

a» feneSa wn:u.ffc opi.or . Tatea- 

tam enim longe ta ’ 

nonio tefte;: na(n pttter “ l5bre ™ 
malchioniS porticui» , » «t» a 
OMSsuu.hSt alias, Infere *1» depltìw 

erant ; ii Pinacothara^iq'» 

f“ r ' 



V,r Commentario v". n 
pervenerat y vario genere tabularnm mi- 

rabilir^ aderant Zeuxidos, Protogenis 
Apellis , aliorumque celebriorum pi&o- 
rum opera, quorum vetuftas Tarenti- 
norum nobilitati argumento erat. 

Tarentinos a prima urbis arate 
liberalibus ftudiis addiclos fuiffe , prater 
Jbiftoricorum vulgatos teftes , Agamen- 
noti apud Petronium auétoreft, qui re- 
ftam juvenum inftitutionem pradicans , 
tos jubet deduci Athenas , vel Taren- 
tum , vel Neapolim, qua fané urbes li- 
beraiibus ftudiis maxime florebant. 
i Sed ftve armigera rident Tritonidis 

fl Seu Laced demonio tellus habìtata colono , 
Sirenunique domus , det prtmos verft- 

Quum vero juventam Tarentì , 
vel Brundufù egiffet , gracis certe civi- 
tatibus , hinc é^nvtccfxòp Pacuvii carmi- 
na redolere neceffum erat ; atque ea de 
caufla a Cicerone accufatus , quem Pa- 
cuviana verba potius , quam dicendi ge- 
nus reprehendiffe apparet ; licet Jano 
Pafrhafio totius poetices fundamentum 
iti ui emendata loquutione ineffe vifum 

fue- 
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-fiierit y bui nullo pa£h> àlftntlàr^Ckéf- 
rorir Romana vetufbc puritatis amarri If- 
firnd’ìrifìtitia gracorurti verta &&ditriii 
farie mfrvebant , ut Catonis fcriptà', 

''maxi mi fàciebat , edam dèetfcàket ' ? 'Se* tìife 
foie tasdètPacttvium turihi\ àtcirfo ottici 
'Tullium fiabere . Tu qùidfeitìmftétribiftfe 
Tullium Pacuvianum ■ feculum potili^, 
miam ìpfoiri Pacuviurif aceùfàre de'btftf'- 
• Ttérum 

tfltra^tóodum graciflàViflfe , eà<|ud ét 
<àtiflà notatos . ^puumijV f rnuiiig 

Hertie fi Tullius rtiàlé Pactri4Ufri. 
lò^uurum fuiffe dixit , rjtiodris fjépiiìs 
grsecaretur , Pacuvio facìlé 1 deftrifèìfédi 
Horatium : adftruerem y J Mi- ptórid 1 tfifiP & 
re contraria fot (èritèritfop^ 111 1£n£ d 
? Et nova pUacjuc J ttùpet Vj hébeè<àht rT&d- 
èa fideth^y m rniJ10S fn£U P 

'■ Greco - fonte cadati^ ?f>aréé ] dètódtà ? u p 
• J;h p Saiculurii' ehim' Turi* rirtri-qutfqfófe 
ìri xe iJ gr 2 èCari , quod CUtulttì R-otttó- 
»éorum elegantiffimo faBitatum video . 
*9Piirt cerili Ciceronis 1 ‘tétate 'varia rifttpr 
dò&os *4^fos ‘hac de rè Tentenna ^ 5 IXiJ- 
lio enim aliifque uri - plariè : 'elégàfi fc* 1 y l - 
debatur , nifi ifttrà Rom^a* Urbis mce- 

nia 
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aia inanim effet . S'J »«« «*' t* 
lui KC extra Urbem batic vixerunt > neC 
;? oi . atiaua barbar tei domejhca tnfufcave- 

fManc^r^ 

mcpimpcln™’*? 

„^Lert» te», f*> **“ "(ffSW* 

W temo J&c? Horatius contra &,P«* 
iamplurima ia latinmn fermoaem m- 

|ici Sofie ptwabat, & qxaerebatur Vl^- 
niliuni , Variumque ea vel qu>ffa,;»^o- 
g “ - ’ cu f»ri , quum contra Romano- 

lUtn majores Ennium , & Catonem lan- 

Romanarq -, linguai» d *“®' ' 

batur infuper ; Hwaaius , *°™““ ;‘ r A 

Jj -SST flauti 

quam eorum majores ^Tf 

atre . dederant, , fl» %“ nov f m r ,. 
Jw, gaaam a.pW 
Silutn, quei» ffwqvio parem Tul- 
•rS i Horatio Uadwum acapai, 

^ 2 ®* de vwk&mw* 

£& *SU*^p*^ aferte 

VuittgHOT<H*q ^«Vliik mure *i 

-som ^Urr.^» 0 * din 


sin 
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xiv De M. Pacuvii ver. gejl. 

Cadilo , Plautoque àabit Romanus 
ademptum 

Virgilio , Varioque? Ergo cur acquirere 
panca , 

• Si pojfum y invideor , cum lingua Cato- 
nis & Enni 

Sermonem patrium ditaverity (2 no- 
va rerum 

Nomina protulerit ? 

Verum inter hos viros quis Paris judex 
fedebit ? Petronius mihi videtur Tul- 
lio adhaefifle, Agamemnonem enim di- 
centem facit . 

. Sed ftve armigera riàent Tritonidis 
arces , 

Seu Lacedamonio tellus habitat a colono , 
. Sirenumque domus det prirnos verftbus 
annos , 

Maoniumque bìbat felici pecore fontem: 

Mox (2 Socratico plenus grege mutet 
babenas 

Libery (2 ingentis quatiat Demojlhe- 
nis arma . 

Mine Romana manus circumfluat , (2 
modo Grajo 

Exonerata fono mutet fvjfvfo fapo- 
rem. 

Cui 
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tus'-v. ' ^ ; Commentario . • xv 

Cui fané regulse haud fe Petronius ad- 
diate , ; fua enira fcripta greco lepore , 
graecifque verbis undique fparfit » 
-mHabes quaa-ljanti pede in uno in 
mentem venere , eaque tuis coraraentariis 
facile fermminarem. Verum preter Pa- 
cuvianum commentarium longe alia 
majora ex te exfpe&o , atque oro ne 
meam expeftationem diu fruftreris. Va- 
le - > 3c Hortenfio Patruo tuo viro do- - 
iliffimo , reique antiquari® benemeren- 
tiflimo falutem velim renuncies . Homi- 
nem ilio duriorem, & crudeli orem novi 
neminem , qui tam infignes libros de 
Brundufin» Ecclefi® Epifcopis tamdiu 
in pluteis teneat , & invideat ftbi ma- 
ximam laudem, nobis voluptatem. 

•.w Pat. Neap. A. D. VI. Kal. Jan. 

Xttunt .• -k. Vi-' '■ ■ ■ ' 
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